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Per l'Anno 1664. 
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1LLVSTRISSIMO, 

ET 

ECCELLENTISSIMO 

» 

SIGNORE. ' 



♦ 

t 




CHILLE in Se irò 

; no ti poteua 
derare maggiore 
felicità, che d'et 

fere accolto fotta 



la Protezione d^vn wouo A- 



Ichillein Francia Voftra Eccel- 
lenza hà dato nella fua prima 
età faggi così gloriofid'vna-^» 
.indole guerriera > che hà po- 
tuto acquiftarfi la ftiroaduuc- 



» ■ 

ti 1 
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ti i Franca fi ?, ^ft^fetio^Jel 
Mà qual maraulgHà-? Auendo 1 

riti dèi fuogVarfZio il Cardi- * 

hat^ftàìrìm i Foratolo delli 
Prudenza Politica, il miracolo *i 
del Valor Militare al noltroSe- i 
colo j non poteua di manco di a 
non facfi cònofct re degno ràìri- * 
pollo del fuo Sangue , degnò 
frutto della fua tducazio n cL,^ «j • 
Òr mentre cHe W E. fa qual- 
che paùfa per la l 'aie e , che re- 
gna in Francia dagl ? I:mpijeghi 
di Gùerra , non douri difde? 
gnare , che io venga ad offe^ 
ride vn pacificò trattenimento 
di canto, e dipoefia, quando 
anche il grande Achille -.falena 
i i- mi- 



rmtf gtf e ol Cà ti to Ve 
1 




gli ardori dei mo.ipiato guer- 
riero nella ritiratezza di Sciro. 

co adunque riuerente- 
mente V. E. di condonarmi 




l'ardire , che mi ho prefo d 
onorare queft* Opera col glo- 
rio fo Nome dell' E. V„ à cui 
facendo profondiflìma riue- 
renza mi confacro 



^* • r ' 



Di V. f ccellen?i--j 

■ , , * - * * *— ' - « - • 

. "V^r 4 . ■k...v: +rr v 
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LO STAMPATORE 



a chi Legge*' 



ECcotti ò Lettore in qjicfti giorni di Carneuale Va» 
Achille in 1 ìbafcfacxa L'Autore di quell'Opera 
ad imitar onc del Protogonifta, che s'èprepofto • an- 
<jhvgh v* incognito, & io fon quello, che patio retore 
ti dico , che tu non voglia con vn fopraciglio Cinico 
guardate l'anione di&uefc&Drama , il quale fc non 
camma con le regole leu e te <r Aciftoril'e \ fiegue la pia- 
ccoolc v,(an** <ìck(*Gofo> tàvole saetta ma Ione di 
cómpofitìonc nuoua , differenza dell'antiche ,hl 
più per fine il djletteuole>che %*iik: Appagati di que- 
lla (cufà (e fruoi , e fc non vuoi poco importa , perche 
chi ha compoftcb fc non incontra cosi bene il gemo d< 
Zoili, 1 ! è fodisfetto d'incontrate, iluio . Le parole po 
Deità , Fato Idolo , e/imiti , fai ntoJtó bene , che (a 
noyiuczze Poetiche, e noAfefitimcntf'mai di chi hi 
vn'anima Cattolica , c dinota , com' hà l 1 Auttore • Se 
tu ritroui poi quaich' errore neir Ortografia , ti prego 
eflcrc più cortefe nel ^^^jjr.ffc* chtico nel ceniu- 
rare; ben puoi pei(«Mfc^,«eieMmorc non hà per 
xne(To,che il legga il Aio nome in queflj fògli,nè mene 
hà voluto pigliarftla briga di risedere quefte minutici 
onde non hauedo quefte Stampe per Correttori huo- 
mini inftgni in Lettere , come le Oltramontane , deu) 
condonare, tftfscndo. io , e Io fìarnpatonr, e questi che 
corregge, non hó fenato ancaper l*anguftia del rem* 
po adoptare quelPcfatczza che tu defidcri i &auucm 
che mentre Teucro farai qucfti errori il berfaglio delle 
tue mormorationi, quando crederai di ferir l'Autore, 
à me folo faranno i ndrizzati i colpi • 

Aoumi» che per meotìtrare la deCderata breuità fi 
ualafciano di recitar li Vcrfi fegnati con quello fc- 

«IO n C^fciiCCt, .„< 



AR- 
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ARGOM E NT O. 

DA P eleo figlio. d* E acoy e d'Eneide f&lià 
di Cbironc , e daT enfiata di Nereo , 
e Doridafu dato alla luce il. f amo/o Achille* 
quale vfiito dagli anni delNnfantta fu dalla 
Madre f orteto nt\ JÒmtidellaTefiaglta ad 
educar fi da Chinane firn Jtuo huomogMjtetf 
mentre da quello frale. caccici col nutrimen- 
to , che nelle midolle degli sbranati Leoni al 
fanciullo apprefiatM , veniua. ajfue fatto alla i.. ' 
fierexjjt , & àlf.amij La Mudare anfiofa dt 
fapere gli accidenti del figlio-, consultatone 
Proteo* ne trofie in rjt/pofia,che farebbe morty 
allagar a dirTma.' h :on4è per, cuiM^e il mi* 
tracciata periglio ò non fidmdofi di Chirone » 
cWeffendo huomo genero/over pna fognata te^ 
ma di mòrte > non hauer ebbe per mejjo > c Ipe fi 
togltejje il forte AchiHeCaìlc glorie ) mentre il 
fanciullo dormiuaisùla hoc ca.defr antro, &H 
precetfór/erajràù rupi in tracci* alle fiere? 
iacitdlòyapì > c-vefifipwintfot^ 
loportb -* Scino ; pue fiotto nome di, Pirrafua 
feli*bcorìfieg&o. à licomedc Mè di quel? Ifó- 
Uyacrio con te fiuc. figlie lo nu^rifie^imponendó- 
gliilnon dar losche a ilei medèma . 

/V l violato o/pitto* e per la rapina d' F. lena 
commeffia da. Paride Troiano , tutti i Rè , e 
Pxcncipi, delia Qrecia erano cor fi, alt eccidi f 
della famofia Tvfita,pcr laficiar^ ^eU'eJlermir 
nio di quella fliufirc Otù^a^tnepiorabil 
vendetta : mà effendoui oltrkrlvaìcr ófe Cit- 
tadini molte fatatila dafupfcéigjt prolott* 
gaua d* Greci la conquida no» fienzjt dtfpe- 
ratione del felice fi icceffo . Quando da Coir 

A 4 conte 
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tante fu predettole secala venuta d Achil- 
le era imponìbile ti terminarne Nmprcfài on* 
de il confidilo de' Regt Achei deflinb V~liff*~> 
Prencif ed' Itaca d'andarne in traccia, 

E qui principi a ii Drama coitintroduttio* 
ne del Prolog diTifee-opprefa fotte ai Mon- 
te Olimpo , chefentendo Giunone -, e Pali a de » 
the vanno in ricerta de W Antro dì Chitone , 
jvr hauer contezza d' Achille, fivdntadi ha- 
aere alzate il Monte, e chiufa l'entrata > per 
vendicare nelle effefe^he pretende apportare-* 
dia Moglie , alla Figlia di Gtoue gli ol- 
traggi da lui riceuuti,mà da vn terremoto ab- 
battuto il Monte fi fcpbreChirone, che dà co- 
te zza ale Dee della fianza d'Achille . 

Raggiunge alla Fattola, cheX>etdamia fi- 
glia maggiore di Li comede fìnga vnvoto di 
tafiità,per non mancare di fede ad Achille* 
che fotte le finte vefii di Ptxra amar -af amen- 
te la gode; onde Cirene , che fi finge Sorella 
minore di De t dami a , e dal Padre de fi inai* 
in. Moglie à Poticafie Prencipe d'Elide > che 
vedutone ilritrafto, e pofeia hriginale,inua- 
ghitofene , à Saro ne venne , ma vagheggiata 
Pirra , f cor dato fi, e dei primi Amori, e della 
fede giurata, di quefta s'tnuoglia, benché epe* 
timor del Rè, e per fua ripulatione non ardi- 
fca pale farlo, ed in quefto fiato di eofe comin 
eia lX)pera , nella quale poi fuccedono gli acci - 
dentiyche vedrai . 

/ — * * > • 



Ito® 

/ 



PER- 



' * ♦ 



tersot^ggi i>p teologo'. 

Chironc Centauro ».' 

TEKSOWyiGGJ bELUOTEM. " % 

Licomede Rè di Sciro, 
PoJicafte Prencipe d'Elide • 

Cirene \ ^ Ijniirfc 

Achille in abito di Donna > lotto Nome 

di Pura. 

Vlifle Prencipe d'Itaca in abito di Mer- 

canto. , . • % 

Rofalbà Damigella . v 

Alcefta Vecchia NatricéV; • 

Grillo Seruó di Policafte *..-.; > ,\ 

CHGHI CHE T^pn^T^L^O . 

* • » 

Guardie di Licomede. : ^ . . . 
Guardie, di PoJicafte , 4 , 

amigéfle di JDeidamia , 
amigelle ci Cirene . , . 

Soldati Compagni d' Vlifle . 






A 5 PRO- 




Digitized by Google 



?K OLOGO 



Tifeo, Giunone, PàìladeV Chifone. 
SCENA MÒ&tvÓs^ 
Tifeo opprcffo dal Motufc . - 

caligini 

Del negro T or taro • - * - * 
Mi tra fi aldi; ... ," 
^<rc/0 ftngiurt* , v - * -• ' ' r ? 
Ch'hebbidaPEtor* !•>' •• ti "i 
Vendichi qui . , ' - 

2> antiche òjfefe il cor non dà a t*ohlio ; . i 
r E benché ftttmmatò * % \ 
^Amouer guerra al Fato 
fi fcìQllifio dorfo audace inuio . • r 

Palla>GiunOidi Gtouèè Prole 9 e Moglie: 
Ai r emori ancor de la beltà fprexjzjiia 
Cercano, acciò fibe fa Frigia atterrata * . 
Oa**i Figlio'faiaJJs Madre accoglie: 
Van di Chirbne in traccia» > 
Joych'vdùlor pen fieri . 
Supr a gli omeri alteri 
Alz/it rupe su rupe, eavn tale incarco 
A l'antro delCentaura ha doiufò il varco* 

Qui cóparifeono Giunone» e Pallade tu 
Giunone» e Pai kide di dentro; : 



Cingerà d'Alloro H crine,, ,.. 
L'impudica di Citerà 

* Jorte 4 noifeuer/t 
Niega dì Ilio le rmne . 
Pai. Il pugnar r.ulla^valey • ~~- 
E' gettato ogni /degno > J 
' ' T Pei 
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Poiché a l eccidio dèi Dardanìo Regno , 
Del grand* Achille il Brando è già fatale 

Giù. Afa /e la Madre il teJih ■' 
' Afe far à vana ogni opra . 

Pai. // faputoChirone a net lo Scopra : ■ 
Egli fra \u.efìe bahue-hà-U JuafianzA > 
E a rintracciarlo il puffo mio fiauanzjt . 

Qvfll 



Aia mu ano fidi/pone 

etti 



V oftro cor d i trottar lo ,o Dee nemiche* j 
Chi de toffefe antiche 
Memore henche eflinto il gran Tifeo , 
Chiuder l'adito a l'*Antro oggi poteo . 
Givi. Temerono ancor tenti 

Di mouer guerra al Ciel con tei portenti ? 
Tif. Spenfola vita il Cielyma non già l'ire : 

Eafor'Xa f epe Uh ma non /' 
Pai./* Regina de Venti 

Jt que/P empio feuera ; ? 

Di' fiuQter quelle rupi ad E*fa4mpera » 
Da fotterranet fiati . i. . \ 
Cadati Monte fcomolms > ^ 
EdinuomilFellon reflìfypoito; . . ',• 
Giun. Da le fredde Cauerne \ ^ 




£0/0 di (ferra . * - 



lj r enit di fot terra, . 
È mentre ti fuolfifcwrte, e il Cielrimboba 
Le innalzate rutne à te fan tomba . 

Qui fi feme il Terremoto . 
Precipita la Montagna* fi fcuòpre la Grotta 

dì Chirone- 

Chi r. Qua l Terremoto orrenda 
A la pace mi toglie \ 
Eguale in quejte fogli e 
T " A 6 Nuo~ 
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JSfvovo fplendore a raggirar fi apprendo* 
Gìusl Saggio Chiron, di Giove 
' Suora* e Moglie fon io > 
" Che à queff antro invio > * . 

Accio chi ildottolahro' 

*/L dar pace al mio sor divenga fabro* 
Pai. Satycbe preferire il Fato 

Con Eterni Decreti * 

Che al gran figlio di Teli 

Chini Ilionfuperbo il capo altero, 

£ in vn defrjlfia il combattuto / mpt ro j 

Pale/a oue fi celiy 

Poi che a la gloriale al trionfar fveli • 
Chìr. Mentre dormiva il Forte . 

JDiqueJ? 'Antro àie por te* 

Teriache teme ibetttcofi eventi > 

Per trarlo dal peri gito 

Tacita il pie qui move * t invola il Figliov 

Or aSciroferPgtace 

FrajìuoloàilSjg&ùtlle afcofi in pace » 

Portatelo ai trionfi y 

Poich'è meglio morir di palme adorna > . 

Che viver ivnga età degna di J corno . 
Chìr \E> al letargo wrgognofo 
Gioii \ Si r *P*fi* Achille afcofi > 
r8u| À Ne per tema di morte 
* 1 al, ' j Maifitolgaa le glorie wWmafirte; 

» A .- * * » • 



fine del Prologo. 



» . 

» -■■ * • 
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fàf^ fàffò &fto fàfàtàfà 

ATTO PRRIMO. 









SCENA PRIMA. 



• 4 



•t 



Logie Reati . 




il 

711' 



e loto • 

* M 

r 



* • - * I. 




ACE ò Sorte» pace Amor > 

A colmarmi d*afp£ iaffanni 
DueTirrani \ 

Mouon guerra ad vn Col cori 
Pace ò Sorte> pace Amor* - 
A chi dar non sì l'aficct^ . r 
Cieco Amor Arali vibrò : 
Dal Deftin poi rn^ djfdecto 
L'adorar chi mi piagò » .• , . 

non so 
Fra i perigli 
Qu ai configli 

Di due ciechi mi tolgalo al fiirpr ,i 
Pace ò Sorte> pace Amor . .. j . • ; 1 , .* 



/ 



•i ! ' 



s**i V_ 



„: 1 



A fcher nirm i il Dio bendato 



I. 



Ouef che io faggoogn^r m|t|Ì> 
Mentre auaro il crudo Fatò,; ' ■ 

Del mìo ben pofcia 4$ 7%%* e 

E cad rà * * 1 

Tofto meno 



« I • • T 



4 \i% 



' ' ATTO 

\, %ttof èc/ó èmd^'èmpio rigor : - 
>4 P^ceò Sorte, pace Ainoi;- 

fv : : S C E N *'A «IL : . • > • 

/ ri \ /f Entrc il patto qui molici • ( uo: 
JVl» 'IWalteoppdtr libò $ #ir ti tro- 
Graue.cura moietta, 

Che gftngemm#»£M*& cora a f : }I e 
Con puntura mortalcoggi m'infetta : 

Tu, che quii! ptó W*efti ^ ^ 
Accìfc lieto Imeneo 

•A coronarti librine ornai s'appretti ; *** 
Séhe l'vnirti à ìa mia Regia Prole 

L'amor ti fa mio figlio . . 

Datami dunque parer , dammi contìguo 

Tct-'t. Nei decreti del Fato 

Ncfo fiaKheàlcirtitocéflb.vnquà/! veda, 

Cbe al tuo gràuVfaper vinto no» ceda ; 
Sprezza Sorte feuèja, . 
Che vn genererà core* &U A'ftri impera. 
Zie. Su gli albori del die ~ 
Mentre in placido Tonno il cofripofa 
La fronte maeftofa ' 
Pateami eli tetter ne l'aureo (erto ; j 
Il mio Palagio aperto < - 

Era ad ogni ftraniej;o , 



Quando ardito vrr Guerriero , 
CÌféSà Tetta li Monti il pie moùéa 



manltcndea, 



E fefcpiù bella gemma ^ - ; 

Che m'adornane il crine 
In premio egli teneà diTue rapine .\ 
Mi fcuoto, alzo le Grida r > « n 

— . Ra- 
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PRIMO. i% 

Radoppio i miei lamenti » 
Scorgo il dwiulla veggo, e fgrido à i venti. 
Poi. Dunque vn fantafma errante > . 
Vn aborto de l'ombre . : i 
Fià,ch vn'alma Realdi tema ingombre ; 
Scaccia dal forieeore , 

Mal concetto timore* , 

Imaginato dnol non rend'efanguè » * 
Né vcrft ma i fognato colpo il fanguc . 
Z/c .Souéte in mezzo a l'ombre il ver fi cela : 
E à vn Rè de i. Numi imago » 
IlCielfrà/ognirauuenSrtiuela, . . 
„ Dunque a rcndesialiaci 
,, I danni anche fogniti 
„ Con leggi fcalrr t e , e con rigori accorti 
Ordinai, che i miei Pofti (mat/ji 
Siano aperti ajA ogn*vn > fuor ch'a gli ar- 
„ E con faggio configlio 
„ Per dar bando al timor , meta al periglio -, 
Accioi'età cadente , 
Che a l'incarco del Regno 
G rand'huopo ha di foftegtio , 

ìlicofk ipada . 
v7for vinta non cada : 
Voglio., ehc iu$ucao die > 
Ne rvnirti a Cirene 
Trotim paeéil mio core, e le tue pene . 
V^Q/entenró fatale > o fièra Sorte 
M'orfrì la pace, e mi condanni à morte . 



P 



* 



S C E N A ILI.; 
Cirene* Lieidkmiay Vecchia* Rofaib/t . 

*'\ À la Germana diletta, (ni tuoi 
IVI IDunquenetyiu bel fior de glian» 

r-ot» 
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Ifr . UV T T O 
Forfennata tu wioi 
De le gioie d'Amor farti mendica . 
Veid. A Diana giurai «Tefler pudica . 
recch. Per offeruaètal voto, ò che fatica* 
Or. Poco faggioUl tuo penfiero ~ 

Sconfigliata credi arac. ■ V ' 

Se il fereno , * - 

Chenel feno 

H Ciel prodigo ti die , 

Non confacri al cieco Arderò , 

Sconfigliat&credi a me - : • ! 

Poco faggio èli tuo penfiero» > - 
Deid. Forfennata non l'intende 

Chi d'Amor preda fi fà ; 
.Pocovede ■-; ; 

Vnche il piede ' * 

Se a legar fra i lacci va , 

Di ritrarlo vnqua pretende ; 

Chi d'Amor preda fi fa 

Forfennata non l'-intende^ " 
Veccb. Tu piangerai**» tardi, 

Quando il tempo fui tuo crine 

Spargerà le fredde brine» 

Deleteco Nume i vilipefi dardi ; 

Tù piangeraiVmà tardi . 
Veìd. Ben configliata mente 

De gli atti glorioffiroqua fi pente ? > > 
Rof. Nel tuo volto or chèiJ lettiga^ 

Fà ridente giouentù > 

Il lafciar, ch'ei venga meno ^ 
'■ E' pazzia, non è virtù : 

Che ne i canuti affanni 

Il Gel dì tanto error vendica i danni . 
2>«W.CbialGelferbalafede>. .., <; 

Propizio si, vendicatotnol v«d e . 

: Roj. 
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Xof. Nel tuo ciglio a ferir l'alme : ./,. *• 
Mentre l'arco Amor posò > . ; u 
Fallì ladro di Tue palme : v 
Quel rigor, cheilfcn t'armo*- < - « : 
Oodc aituocordifmajto. 
VnNume ofFefo apporterà J'aflakoi t 
Vtid. Rende più altero a la vittoria il fatto 4 

11 trionfare oii'è maggior contratto , 
tir. Mà al Genìtor, che prega 
Perche à nozze Reali ; . vi* 
Ti guidili gli Sponsali x ; . 
Pertinace il aio cor va 8f dinega \ 
X>eià- Pertinace ©Cirenei! vòle? 
Chiamar già non lì può te , 
Che s'a quellpdel Padre egli nortfpctje 
Lo fà per mantener a-i Dei la fede ... / 

Tù col tao Polica#c 

Ne l'vnirti ben rotto il farai lieto» , 

E s'io feci decreto : • * > : . . 5 i •„ 

De la triforme D/ea 4i fegiiir l'orme» / 

Germana iomai ti acque» * . : , 

Arabo godiamo in pgce "' . .< 

Io nemica di Amofe ve tùfeguac^. 

Cir. Opra come *ì aggrada 4 
E feufa l'ardir mìo > - • ■ 0 . ^ 
Vadoin traccia al mio h 

Itof.A quefìa notiirade io 
Se tutte han qneftovmor 



r 




S C E N A IV. 
tfottonomdi Pirm*£>nda>»t4 » 



Pirr, ^Mata Dpìdamìa . 



Deùi.IX O Piijra anima mia» r 
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18 ATTO 

Perche lungi da me riuolgi il piede ? 

Dunque il tuo cor non vede > 

Che in sì dura partirà 

Senza fpìrito rimango» e fcnza vita - 
Vir. n Che già mai non trouò Arale rubclle : 
j, Godo men be' contenti 
» Di chi doppo i tormenti ! 
» Troua benigne al fuo gioir le Stelle. 

Col dilungare il piede ' 

Dal tuo vago fembiante > Idolo mio> 1 

Più s'accende il defilo 

Di riuolgere i lumi al tuo fplendore , ] 

Ond'ora nel mirarti 

La contentezza mia raffi maggiore. 
Vccch. Queftì sì bei concetti» 

Queftilafciuì accenti 

Sono (credete à me) getta ti a i venti . , 
» Egliamorolìampletiì 
» Di cui tanto godete i 
>, Vi^dafan qiielròriforti, - . 

» Che il lagrima* de* viui, a trecca a £ motti. 
Détà. Di Pirra infra le braccia 

■ • 

Rit eolio Ogni mio bene . * 
Pir. Se Deidamia m'allaccia 

Vanno in bando le pene . 
,5 T>\) Solo nel feno fuo trouo riftoro, 
j> Pi ) In lei ipiro» in lei viùo> e per lei moro. 
P'ecch, Pirr* è bizzara in vero, 

Deidamia più che bella ; 

M à queìfo amor cotraria haue ógni ftella ; 
« Piglia te ih man ■ lo faglio, ; . • ' - •- 

E vederete, che vi manca il meglio . 
Pkr % (Quando è pago il penderono fon felice. 
Deid. /Tutto pomedo, e più fpcrar dòn lice . 
feeejs. Nulla voi pofledete : - 

Equan- 
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P R I M O. 19 
l quando crederete 
Di ftringer tutto, pàreraui tiralo 
I Ti'trouar, che nulla hauretc in mano . 
: à fare vii bel compofto ; 
Atte mai non farete , ^ 
'oiche il Ciel vi prefcrìue . ; s 

.arghe di formale di materia priue *, 
Via tu Pirra fei quella, 
Ihe di configli aufteri - 
liem p i i ftioi penile ri » 
l d'Amor tu la fàitaoto rubetfa . 
ir. E' vero, io non te'l nego, 
Contro i colpi d'Amore armo il { no petto,, 
l farà mio diletto . , 

1 far ch'ogni àmater prenda in difpregic^ 
5yefti fón miei configli, e me ne pregio* , 
)eid. À richiefta di Pirra 
jiurai fede perfetta ; . . 
3nde fl Cielo contrafta 
Zhi alle Nozze mi affretta , 
i mi contende il conferuarrai cafta . 
"eccb. Qiiefta voftra caftiti 
>e il prurito 
Di Marita 

4ai vi piglia» oue anderà * 

)eid. Per la dirTefa di vn ben nato zelo 

Me farà feudo H Cielo . 

. Solo per te mio bene arder faprò . 

id. Alttò' affetto cHe iltuomaijionhaurò. 

r *j \ Nè il mio corea fare infido 
vlai Cupido 

-laura forzatoftante : - "\ \ 

)iàrò de la Morte, ouer tua Amante . 

SjCr> 
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f<w. QTrauaganza inalidir» 
»3 Qaefte «file giouanotte 
Per farfi Angolari 
Ne lai or vita pura . 
t L'ordin vogjion curbar de la Natura]. 
5» E dentro al lòr giardino 
^ Con infqlita voglia 

* Jlramalnycbe feccbiilfrtitto>e non fi cogli; 
» Ma fe mano rapace 
» D'inùolatorè audace •■ * 

A lor mouerà infidie ardite» e (calere 
Farai) quel che&n l'altre. 

•• • Siete pazze fe peniate 

Cuttodir il voffito &ot ,"<*"-.• 

Se d'amore ii pizzicor 
Ne U vene mai prouate» • : 
Siete pazze felpenfate, • 
Vo,i che fate le ritrofe » 
È Paufterenel fembìante » 
À quattr'dcchi'can l'amante 
r Ì>i*erefte anco fietofe V 
Voi che fate le ritrofe . 

— » . * -# « 



S C E N A VI. 

» - 

' Pcticafl e> Grillo . V 

». ■ • : 

Poì.S^Hì nemica' hi la forte* - : 

Nel m ar He »e me pene 
Meta non hà, che del Sepolcrali falso . 



P R VI M ~~ 
i fcorge ad ogni paffo « . ■ > . 
>a i'vno à l'altro germogliar gli affaRni ; 
oi; che fatti tiranni • . • - v 
d influir diìaftsà. . -. • : \ 

.gara infra dilor. girano jliaftrfy... * 
il coifo di' fua vita '. i 

h'infelicccore 

kirnera co i martir» più che con l'ore * 

/. Che nou irà bizzarra ... 

1 giorno de te nozze - • * »! 
n vece di dar luogo a l'alkgrià :* « 
3onràccià tecra 5 e ria ... » " 
lenza cagione alcuna . ■ . ?1 
Tu bettemmi le SteJie»c la Fortuna ~i> •-• 
f . Se conrro il Ciel mando le voci vFrrici • 

2 perche folo in Ciel bò i m iei nemici . 

// S'a far guerra tanto inailo „ 

ru t'en vai , 1 '-^ 

Nonhaurai Vfe^ROMA^ 
Scala baftasme per tentarTaflkltoV^i 
/. Se l*auucrfa Fortuna 
Mi tnoueguerxa atroce 9 • . > - .• > 
A vendicar Poffefe armo la voce - r 
Poiché contro l'iarda r* . 1 y * . . , v. % 
Pugnar l'huomo non può» che co le Arida* 
ritti In fomma intendo il rutto ». ,. . 
Il giorno delle nozze è vn giorno bruto > 

E tu ftai sì dolente '. 

Perche il tuo cor già ferite* . ... ' 

Chealfuo-martitisliniria» l< 

Poi che il podi in catena è vna pazzia * 
Poi E in catena abbonita » • 
» E in odiato laccio oggi degg'io 
> Perder in vno»e Ubcrtade > evit»*« 
irti. Diquel .mal s ch: il CieUi dàè ' i 



■ * 
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n ATTO 

Dati pace ornai, chi sà ì 

Forfè Cloto troncherà 

Col viuer de la moglie i lacci a i pie ; 
A l'or del Fato à feorno ' ■ i 

Contente haurai le voglie ! 
Poiché quel di , cheifuo) morir la mogKe : 
E de la vita il più felice giorno . 
/VXhe fauelli di moglie 1 
Che mi parli di vita ? 

Là ne l'eterne foglie j 

E qual [pianeta addita 

Giorni felici al mio peruerfo fiato ì ' 

Nacque a gl'affanni fol lo fuenturato. 
*» Crii Che infermità maligna . < 
» " Jlec/pe grana dieci d'Antimonio > 
» . Poiché folo il penfare al matrimonio 
» Con fierezza moietta 
» Già gli hà cacciato tutto il male in tetta. 

$ C E » A VII. 

Cirtnt 9 Htfalba* p9licaftc>Grill$ , < 

>> Cìr. TjOlicafte mio fpofo? 

JW. A ( Oche nome odiofo ) 
» Gir. Dunque da me lontano 
». Trapani i giorni inferì . 
» A l'or che i miei penficri 
» Tutti in te fon riuolti 

» A l'or quando il mio core 
» Solo al tuo bello intento ' 
» Periecolo mifora ogni momento » 
» Perche da me t'afeondi? 

Muto ftaì ? non rùpondi ì 
» *J.Chi Onuuc fcàTarmi 

Non 
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P RI M O. 13 
^Jon hà petto si vile, * " i.J 
Che negli amori ancor non fià virile : 
a te che in mólti affetti hai l'alma anezza 
Il mio modo d'amr poco s'apprezza. 

r. O Dio, che s'il tuo petto 
A )a face d* Amor da (Te ricetto ' > 
La fierezza sbandita , . 4 

Solo ne le mie braccia haurefti vita : ^ 
Mà vuol nemica (Iella , (ciò* 
Che mentre in fra £ii ardori io mi disfoc- 
Quant'io di foco fon , tu fia df ghiaccio ~ 

?/. Voleflc pur il Cielo, » 
Che il foco, c'hai nel core (te. 
Màdafle in siVI ni© volto anche. iI;roflfc£ 
Pria-che fii ftrettò il nodo 
Nel fauellar dì moglie adopri il mòdo 
0/ Se non vuoi maritarti, 
Checon vna donzella vergognosi, 
Affé ch'à quefti di non haurat fpofa • 
ir. Di tèi del Gen.'tor la Regia fette 
Di già i cori n'allaccia, 
E'1 dirti, che t'adoro, v * 
Che mi tìruggo, Che moro». 
Per ecce flb d'ardir mi fi rinfaccia*? > 
Sprezzi l'affetto mio , nè più mi brami > 
No crude! , che non m'ami . ■ 

( Mio cor fìnger conuiene 7 
Nel più cupo del fen cela le pene ) 
Cirene il Ciel ppeferifle, 
Che tu foflì mia fpofay r 
Diedi la fede al Rè >( fcdepenofa) . 
Per efferti marito il pie qui traffi , 
le nòftre nozze, ( ò Dio) 
Conchìufe rimarranno in breue iftaàté» 
, Moglie ti bramoi efabbocifcoamlte. 

SCE- 

* 

■ Digitized by Google 



! . • t 



H A T T O L ! 

s c e n a n'ir, ' 

lityMdeyCireneyRafalbaMicafte, Grillo 

plgj'a di qtjefta feti parto (gradito >. 

1 Prence a cui delmto Regno 
vcituiato e il fóflegoor, . > * • 
Già»cjh<* v'vm l'amore vcihroicr mia .1 

Voglio* che queOo iftante : 

*l fortunato fìa ». • 

C(jeal voftro lacrimar la meta dia. 
Po/. Infelice i > . 
^.Fortunato,.) c Mfònto . 

C/r. ( u > io di contento. . 

•MA Benigni £ raggi tuoi 

Sopra del vomirò capo . 

Pggiogn'Aacoiinftwifca 

E'tnodOidVImeneo Le deftre vru'fca . 
?qL Sia -a te nozze è --già difpoftott core; 

Ma concedi poc'hore 

Acciò tutta la Corte. ; _ 

Gwifcaarrotogiok!.*)Ca iam&morte*. > 
CVr. 55iroin.fenoo:racchinde 
, tocvn'abitatox cui nonfia noto A 

Ch'oggide mk i^otMliè il lictagiorno 

fc a quefteriuc incorna 

Non^v»è core, ch'ai Gel no madivn vota 
Accio ch'il tuo volere- 
Di Tua bontadein fegno ». 
A rpe doni lo:fpofo > e il Rege a) Regno . , ■ 
punjques'àtes'afpetta». . . : : 

E ^miocont^nttte1largioif«^&etta.. 
r^UcHomnozzc Rcàt • i 

iRegìonaiiei lo fplendore > :.; J 
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PRIMO. 25 

)nde farebb'errore 

i talami mendici il farle eguali ; , T 
he diiia quefto Regno > 
he dirian gli ft ranieri 
: pari ad vn plebeo 

oronato n'anda fie alto Imeneo . ; 
A chi diede la Sorte 
ettri» Imperi, e Corone il tutto lice > 
è il far priuate Nozze àlor difdice. ' 
m. Policafte m'è caro ' , ; > 
10 penfier genejofo : 
adiCireneilpetto.. . •■ ' ; v - 
ornato da l'affetto >.•;.• 
aopotiendiripofo* > . .,. :x 

ìd'io farei crudele "*/. 
doppo, ebe nel fen le accefi il foco» " 
le l'empie di martora . • 

dtì le daffipietofo ancteil riftoro;* ; 
rgetemifedeftre» ; , 
Idei benigno arrida ' 
1 v& cor generoso, a vn alma fida - 
I mio coi lieto gioifte . 
rrtìofea- metto languifce * 
) contento , 
Una «Oro- 

1 lieta. vino i- ... ' 
fcon/òJaro io moro ... - 

s e e n a rx. T"* 

' Vecchia <>* H fitdettp . 

AUak Damò, ò là : 
Se nel Serraglio è-ilRc" 
1 paia nouirà- . - 

portà< l'ambafcìatac tocc^a me- [ 
m gran diligenza* 



Vno ftraniero à te chiede vdienza . 
Lìc, Vn moment àti co iftante '>> 

Conceda lo iiranietóUf-l mio confetto , 4 

Conchiudo quelle nozzee à Uri mi porto 
Vecch, Ne la Sala Reale egli t'afpetta > 

E del negotio fuo mòftra gran fretta • * 
Tot. Sireauuerti, fouente 

Trafcurato momento I 

Fù genitore à sfortunato euento . 
Cir. Di mia Sorte crude! quefte fon l'arti : 

Congiungi deftra à delira, e poi ti parti . 
Tot. Il crin de la Fortuna 

S'vn momento ne da, l'altro lo toglie % 

E sì fuperbe voglie 

Quefta Cieca regnante in petto ferra > 
Che chi fuggir la^mai più l'afferra . 

Licom.Qeda. il pròprio contento 
Per sì breue dimora à la ragione j 
Cirene il c,ór t'acqueta , 
Poi che à renderti lieta -i^'xiij; >• . T 
Vn'affctio di Padre à me fìa fprone » 

Tette. Aryiuo fortunato , 

Stranierojch'al mio cor porti la vita » 

Certo> che kiquefto lido 

Eolo non ti gettò, mà fù Cupido . 

Cir. Maledetto ftranier, che mi dai morte » 
Per trarriàquefta Corte, ' 
Non gonfiò i lini tuoi Zeffiro grato , 
Mà de ie Furie vi ti fpinfe il fiato . 

S X E À A X, 
Rofalba a Pecchia , Grillo . 

« fo£ CI parte diTpcrat* ! ? 
»> C| Cirene innamorata* • à' 
» r . L .Socgno&U pafioftfijrettju 3 s:: ^' - 



P R I M O. vt 
Cerco qualche gran colpo al cor te toc- 
Ve'cch. Figlia évna mala Uretra (e*. 

Torle il boccó quàdo Tel pone in bocca» 
Pol.E Polieafte lieto - 
Fuori da quelle mar» »! paffo toglie t - 

Lieco anch'io l'accompàgno . 
Vtcch* lì pigliar bella moglie ' 

Grillo in quefta Cittade è vn gra gaadt^ 

Mà che gran frerta è quefta , (gnov 

Lafcia andare il Padronce il paflò arre* 
IriL Ch'io m > arrefti$qtiefto nò > (ft<u. 

Temerario è l'ardimerìto - r ■' 

Ch'ai cimento ■> »■-• 

Pone l'huomojn cui vincer mai né pnò> 

Ch ? io m'arreftiiò quefto nò . 
\of. E qual tema t'ingombra, 

Ogni penfier dal petto, tuo difgombra.. 
*ri/.Ercole Tempre volle » 

Benché nàto dat Polo . 

Haùerà frónte vn^imWcoYòIo»' 
E Grillo n'haurà due? farei ben folle 
)!Tèmer femineirhbellic vanità . ■-. - 
piede arre(la>e non partir di quà . - 
rilLlì timor circonfpetto : " * > 

Non è viltà del oetto j 

Quando non v'e la mia c< 

Ritirar/i è prudenza , ' >^ 

Per isfugir da la f uperchianV ^ , 
Voi due contro me folo? ò cbe^6fci&^. 
"ecch. lo contro tei che parK ? - ' % - c . 
Sarò fino àia morre • \ * * 

Contro chi t'arreccafle iniqua forfè , 
OdiVmira il mio volro,e inno tòffófe 
Ti dirà>che per te langue il miò«cot« . 
lor % Contro di te Floralba ? e che fauci! f 



*8 V A T T O ; 
„ Se de! mio feno ignudo 
„ , A fcherm irti da i colpì io farei feudo • 
» Ti fCopra ingrato>ò Dio 9 
„ 11 flimo de i fofpiriil foco mio f 
„ GW/. Ecco fra quefte Donne 
„ Attaccato vn duello ; 
9 ? £' vn grand'imbroglio l'efler tato belio . 
,» M'amitù? 
„ Vccch. Per te moro • 
n Grill. E tu 1 - ; . 

9, F/or.Crudel t'adoro . •; -n . . 
>, GV#7. !A due mm può la. fola mia perfona 
9, Donare vn fermo affetto . • 

" & me lo dona . : ; ". j 

99 r/er. ) : ; ' 

99 GW/. Orsù fon perfuafo, 

9> Quefta lite fra voi decida il Cafò / 

99 In qneflo nuouo amore 

99 Qual penfier chioda il petto , 

99 Chi di voi Vi ndouina baurà il mio affetto. 

v*Vltcjà>. Appretti la mercede 

„ A l'a rdoft che mi ft rugge»a la mia fede . 

99 Gril. Tu non l'indouinafti : \ • 

„ Eni? 

9> Fior. Che fe tua fono9 . *•- ! 

M Del tuo cor ti prepari a farmi dono. , 

9> Gril.Ohò . . 

„ Veccb.Comc ? 

3 > Fior. Che imbroglio . 

99 Gril. Sentite il mio péfiero:io no vi vegliai 

99 Rof. Fuggi pur» fuggi indegno , ■ (gno . 

99 Chi difprezza il mio amor proui lo fde- 

99 Veccb. Crudo Amor per fuo gioco 

9> Pone in corpo di gelo alma di foco . 
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S C E N A X I. ' 
Ptrr* fola» 

k Eh non più Sorte non più» 
' I) diluii io del contento . ' \ • 
7 à ch'io fento • ; . 

\ piacere minor di quel,che fu> 

Deh non più Sorte non più • • , : 
i frenà'é Aftri il feren , * ' * - 

Che mi dà fguardi felici , v f 
t nemici 

Acciò ch'io goda più fiate al mio Tea » 

Deh frenare Aftri il feren . 

; quanto chiede il cor tanf egli ottiene 
i lui cefla la brama i - r 

con la brama il più gradita bene + 
nde a l'alma» che priua 
i piVi bramare illanguidita p«rc 
fouerchio gode* toglie il godere 
Arreda ò: Fortuna .. 
Sì liete vicende > » ' • - 

Tua mano mi rende 
Vfcno felice a l'or» che gratie aduna : 
Pur fc ftabile tù tenti 
Render fermo il mio gioire > : 
O rapife imi i contenti > 
O raddoppiami il delire . 
Juel ben, che fi toglie 
Da colpo di Faro > . i; . 

>e riede più grato 

Da chi priuo ne fu nel fen s'accoglie ' 

\ far riu&gue- Aftri lucenti : 

3 iù felice il mio gioire > 

D fccmatemi i contenti » i 

D crefeetemi il defire . , T 

SCT 




3» ATTO 

S Q E N A XII. " 
Ptrra , Dsidamta . 

Tir. Tj Cco cU quefto fen l'alma rimiro . 
Dei, JZL Ecco l'oggetto fol per cui refpiro » f 

.M'ami ò cara. . » 

,D««. T'adoro, • ' •• >>• 

2>« .] 5ol ° le v ' uo > : 1 *0 fefiza^e rn'i mora^ 

De id. Qua] foco à-là fuà sfera ' 1 fc 
In braccio à te mio bene il pie mi porca . 

Pir% IfeTaàeicdjiaiéttera 
Priua de Palmarini lafcìafti morra . 

Det.) ,n 3- x • ; n ■ *^ nrr, ;~i . . 
Ch'in onta de IrSor te> ■ ; f * 
Quel nodo>cb'or n'allaccia : - . 1 . ^ 
Potrà foloiroacar £Uce di-Morte ;" 

2>* id. Mi. perche in Hoc rtade' < ; ^ I 
God iamo I dolo mio de'nofttUmor i> 
Solitaria irà fiorì 

f Nel Giardino Reale il paffoàffrmo» 
Tofloo Pirra mi fegiri io ià t'afpetto \ ~ 
Darà l'ali a le piarne ' - < * 
L'infocato defio del eoìre amante . . 

Deid. Parto, ma lafcioH'Corv. ' . • 

/Vr. Tcn porti il-mio . V ~ * r . • 

Deid. Pretto t'attendo*, • 

Pir Horatifeguo. 

Deid.) . n » . > 

/>/>. ; A Dl ° ' 

S C E N A XML 

Policafle , Pirra* f 
T?Rà le fcofcefe ropi 

Del Caucafo gelato ■ J- 
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'immi ala luce tiprodufle il Fato? 
■a le marnine crudeli . . 

'Ircana Tigre dì pfetade ignuda 
immi il latte yitatTuggefti ò cruda ? 
> che per atterrarmi > 
per hauer di crudeltà palma* - 
ai dì macigno il cor, $ Tigre bai Palma» 
Da le Rfue di Natto , / ... A 

ne fra tazze il buon Lièo s'adora s 
immi il tremofo pie tracui or'ora : • 

qualnouelloOrefte ■» 
lor da gli antri di Dite ? 
)no le f lirica^ aitarti vfcite ? 

» che punto non erro > ,~_ ± 
h'al moto,a lafauella, al fembTante 
ìor di fenno mi fembri * ouer, baccante » 
e. E quefta è la qaercede >^ . .' '■ ., . 
he tù doni inu mana à J*nxìa fede ?' , 
. Tù fanelli di fede? à vi** fper|tótf£ f 
al voce non conuienc»' a i , .... 

? vuoi sparlar di fe>va da Cirene * ; . ■• ■ . j; 
r. Tù fej , che mi rirj {acci u 



lentre dentro al mia "petto 



> 



c , 



ci vn giurato affetto' v v • ^ 
atta l'alma rubclla^^^j :' w fv' ; . ^ 
ina antepongo*** vrìa Donzella . 
. ^cnch^.^'ignotaiftirpe i. 
l'è nota la virtù, dì fuetto core-> : 
)nde per lo tuo amore ' , • 

Julia accrefee di gloria a fuoi penfieri ; 
ero fe fpcriaffeìto*invan tù fperi «• 5 

Arrefta iì^f tiranna» ••. : * 

"he la tua i frigna irata . n , -, . ;» - > 

Unorìr n^ì.condanna:. ( v r r t a 
r. Àrrefta il braccio audace » . . , 

R A. t-ll « 
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3 i ATTO 
Che a rintuzzar vn temerario ardi re 
La man, più che ia lingua hauròjloquace 

SCENA XIV. 

Polkajìe fole . , , 

DA gel duriffimo ' : *\ 

Nafcer l'ardor 

Chi rimirò? 
Queftomio.cor 
Fra duoloafprtfììmo 
Solloprouò» 
E fcorgc in quefto loco 
A mifurà del gel crefecr ilfoco 

I>a fa (To frigido " ; 1 ' 
L'onda fgorgar 

Quando i'Vdì ? ' j -„ 

Illagrtaar . - 1 * * ' " 1 

Per petto ri^Mo • : ; ^ ^ 

LomoftraquH 1 - J 
EUcordiPirratóilvattcoy 

Che da fófcoglió fuo nafea il mio piamo . 

S C hi . A ; . XV v ? ^ 
CtrcnèyrPohwfte. 

Ci>. ìNfido intefj appieno » 
ir Lai durézza di Pfrra 
A l'amor, che mi dei t'indurali feno 
Strauagàhza inaudita / 
Fin da i petti Reali hoggi fi vede 
Fuggttiwa la fede . f 

Volte. Cirene ornai t'acqueta» 
Pirra de i mici penfier fatta è la meta.- 

C»r. E con tanta ba Idarizà 
A i prometti fpon&lftil SI' tu nieghi ? - 

^°hc. Pe gli Altri a la poflanza 
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PRIMO.- n 

Stó ha voglia il mortal,ch*al fin nq pieghi • 

*. Del Genito? tradito .. ■ • 

Pali a l'error pronto ilcaftigoafpetta . 

tic. Ah che vn core impietrito 

Più feuer;a per tè [a vendetta . 

\ Né potrà dunque il pianto 

Riunirla rotta k > : ^ ^ / • , , 

?ìù d'amor dunque hanerà vanto 

^a crudeltà nel trionfar di tè» ; 

Deh non far più dimora v 

rotna cmdel» deh torna a chi t*adorav 

.SeaferbartiJafede ..; 

VI pftro voglie rubetfe ! 

innocente hò il veder, ree fon lé Stelle • 

.Né hau ran forza i miei maxtiri 

>amollire il duro cor : ''.»«' 

vJè al ibffiar de miei.fotpià 

<^rceiia^ràTni , amororoardoìr. ^ 

)eh non far più dimora 

[orna crude! jdch torna a chi t'adora . 

T.Cirene datti pace, 

in che Pfrnrviurà m'hanrà feguaee . 

SCENA XVI.; - 

Cirene fot Ai 

nche Pirra viurà>mio core vdiftì , 
Ne le perditealtrui troui gli acquiftù 
lia deltra a che fi tarda ; 
a tè pigra s'afpetta - : • .V 

H mia tradita (è far la vendetta, 
erche dormi codarda ì 
ti fofpend t'ancora ? 
ur che viua.il mio amor,Pirra fi mora 
fa (e Pirra è innocente , 

: fprczza l'infedele > **J 

B 5 Tal 
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*| ATTO 
Tal fcntenza è crudele » - • . ' V- 
£ benché offefo il cor non vi conferite . 
Ma fe viue, io fon morta , i - 
Poiché fempre tradita •' : ■ 
Perderò Policafte »e in vn la vita . - 
„ Dunqu'eiTér io non deuo 
9» Pictofa altrui, per farmi a me feuera » 
», La mia riual, benché innocente pera . 
„ Già tutta d'ira auampo , 
», E a i colpì de lo fdegno 
>' L'anima mia &è deffinata infogno 
s, Di pietà mi difpoglio , 
9, Etarmata d'orgoglio 
9, - Acciò ne l'altrui morte - . 

9, Serb'iola vita al ttiiotrad ito affetto, 
9> Da le Furie agittata il pano affretto 4 

S C E N A XVII. • 

■ * 

Pirra fola . 
Giardino di Cedri . 

BEI G iardìno entro al tuegiro 
Fià la rofe,e il gìglio ameno 
Del mio beh le gote,e'f feno 
Qui nel fuol dipinto io miro . 

Verdi Mirti in cui fen' viene 



— " " i.-i . ;i 



< 



A goder l'anima amànre ♦ • 
Fà il color di voftretóante 
Verdeggiar ancémia fpene. 

„ Vaghi Fonti, veri'pof ti 



,9 £>e )a natie del cor mio 9 « • ' • 



9, VoftroJieto mormorio 

» Va cantando i miei conforti. 

Fra 
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P R 1 M O. 

i queft'erbe mi ftend© , 

l impaciente il mio bèi Nume attendo. 

racito il pie qui tradì > * 

hccìò la gioia mia • • "» / 

\d ogni occ&fo mortale occulta n\ ; 

?oi che Tolo paleTe : 

/ò che littoria fià di quelli amori 

\ voi Fonti , a voi Piante> e a quefti Fiori . 

icni ò cara, affrettai! pie , 

:h'il tordar vn= foi momento 
à ch'io fento 

>uccio,che Dite non hàpari in se • 
r ieni ò cara, affretta il pie . * 



SC E N A XVIII. 

DeidamiAi Tirra* che dorme , 

. TL defiò qui mi porta, 

i Et il bédato Arderò al paffoè feorta." 
[à ripofa il mio bene ; 

che né l'adorarti < 

ardor,ch'io porto in sènio foco eccede*, 

ì da me lungi in caro Tonno aTcoTo 

pace dormi : io feriza te mai pofo • 
là godi gur del Tonno , 
he.le mie vóci amatiti • ' V " **. » ' \ 
jgìiertì a ta quiete vnqua non ponno . 
ra lieue per pietà - ' 
on iTcuoter qUe(Ve fronde» ' 

che mute réftih l'onde ' 





quefti Mirti io mi trattengoafeofa . 
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& C E N A XIX. 

" .Politafte>Pirra> che dorme. 

Peìtc. X K Ic ^cì,chc mirate ? 

iVl'Ecco sù l'erbe il Sol giace diftcfo 
E al lampeggiar de le fae luci belle 
Cangia ifioriichc preme >in rante ftelle , 
" "à che fai Policafte ? 




S'ella il cor ri rapitori bocca impura 
Tu ancor mentr'elM dorme » baci fura . 



Labri amati i 
Ch'ai mio corfc 

Difpietati 
Sol rigore 

Ad ogn'or'-porger fapAc > 

Or vedi ore» 

Cb* a fanar le mie pene 

Ciò, che nega pietà-Tardirc ottiene- - 
Mà giunge Licomede,iniqua forte, 
Del mio gioir Tur le fperanzecorxe. > - 

Fra'l dolor mi confondo • • - m 
M > atretxo>e in quelle piate io mi natcodo. 

SCENA. XX. 
• Licomede,Pirra> che dorme. 

• m 

ZJc f\Gù più vago fiore - 
\J De l'Aurora neifenrrde feltoto, 
Et or l'Aurora hà in grembo a i fior ripofo*. 
Per arricchir di Pirra, 
Che sù l'erbe Ce «'dorme 

L'adorabi! figura 

De le più vaghe forme 

Larario immenfo impoueri Natura , 

E ad abbellire vn'volto 

Al fuo volto s'appretta 

* Per 



P (R I M O. Vf 
?er tome i tratti la bcltade ideila . 
Ma lingua mia t'arTrena > 
Vi io p ic muta renne ro > 
Poiché è Taggio configlio 
L'cuirar conia foga alto periglio y. 
Zb'ì quel vago fpleodorc 
Mentre il labro ne parla, arde il mio core. 

SCENA XXI. 
'erte > Virray che dorme. Li come de > Deidd- 

mta t PoUcafle ; 

r TyRefaga de'fuoi mali 
1 Mentre, ch'ìc^uì m'aggiro 

►refa la mia nemica io ^tà rimiro - 

)r t*in(ègni la Sorte » 

Zhc breue tratto v'è dal Tonno a morte • 

om. Figlia . 

id. Germana. 

ic. Iniqua. 

om . Al mio cofpctto 

Cotanto ardi fee il temerariopctto ì 

4orrai.perfida or*ora. 

id. Troppo osò. * 
/c. Troppo ardi . 

( Giuft'è che mora . 

'te, ( _ . 

r, Che ftrepito improuifo . • • , • • * 
Mi toghe a la quiète? 
Armi ? che pretendete ? 
r. Cirene troppo ardita 
remò trarti di vita i 
Via fc fra quefte mura 

"oo efecrando arflite 
/olle renderti efaftguè , 
laucrà queAo c/ror còl ^opno langue . 

il 
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Tfrr. Cirene ih chefoffèfe 
Qtiefto core innocente? 
Come sì di repente » ' 
Vuoi, che de' colpi tuoi diuenga légno » 
E la fede, e l'amor cangi in difdegno t 

Ltc. De la commetta colpa 
La findérefi atroce \ 
: Seti fé non fomminiftra à la (ha voce » 
E nel roflbiè oppirefla . / 
Nel Tuo tacere il proprio error confefla • 

Pirr, Sire» pria che Cirene ■ 
Del pretefo misfatto babbi gli affanni , 
Dica te lue difcolpe , , 
E fe giùffe non fon, rea 6 condanni . 

Liccm. Già che chi yiné offéfa 
Da la tua Crudeltade » 
Con inginfta pietade 
. Fauella in tua diffefa . 
Parla, e rimanga efpreflb 
Qua I fin ti crafie artémerario ecceflb 

Prlic. Cirene mi pàlefa ; Amor configlio : 



Cir. Poi icafte non parta. ; 
Tolte, O Dio fon morto .s 
Or. Che farà mio conforto > • 
Se del commefloerrorè 
Egli m'apri la ftrada ~ 
Ch'vnito nel cafttèo aàch'eglf Cadài 



Spergiuro à l'amor rriió ' 




« 



Con baldanza inatìiliS 
Giura d'eflermifièW 1 v 
finche Pirxa haurà vita ; 

Per 
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P R I M O. 3p " 

r le (Urie d'amore à l'or 
qui drizzo le piante > 
>er dar pace al mio dolore interno > 
reo» che il Tonno fuò fi faccia etèrno . 
innocente é Cirene 
!. Tutto l'error da Policaft e viene . 
9? . Fù però troppo audace . 
La gelofia tolfc à ragion la pace . 
#.Son Regcegiuftofono. . 
Se fu cólpa d'amor metta perdono , 
"orz'è ch'ai tuo voler Birra mi pieghi» - 
mila à tanto interceffor ù neghi ; 
ù che troppo ardito . • . : * : 

;ghi fé ,di Marito • , 

:hi di quefto ìeho é parto Adgufto » 

1 tuo pènfiero ìn^ìiTftò 1 ^ 

» che vn prontolmeneo faccia l'eméda» 

che à mentire àvn Rèibé toftoappréda. 

a, clic fi chiuda il Sole 

l'Ocean entro l'ondofe porte 

ai fpofoà Cirene, òde.ia morte.' 

. Sire l'error perdona 

mai volto <wiìno 

>n dar colpa al voler dalla al Dettino; 
. ò quanto m'imponiiah Sorte nera 
r,che Pirra s'ottenga il Mondopera * . 
'irra perdon tifcbiedo, , ^ 

ì troppo cmdel fù ralma«iì* , 
ene non errò» ina geiolla»» > 
fieni fra quefte braccia * 

efti fpentò in. vo'etcrnó oblio» 
1 tuo fallire* & H perij^miasr 
ice amor torrida .\ , • 
gelofia fallì quella s^CcTcfa:* * 
:om. Pirra acciò dai tuocorey 
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Si dilegui il timore , . • 
„ Da piaccuolc oggetto ci-», hiu'u. i 
„ , Tolgu./oll:euo il tormentato petto . 
„ t Quei ridicoli Moftri» . , . c . 
„ Che da legno ftranier tratti qui fono 
,, A té fiano condotti, io te n'fò dono , 
», E a lor danze, e carole 
, , Ogni timor da 1 fe no t uo s 'inuole . 
„ Pir Quando ftò nel tuo feno 
„ Deid. Quando mito il tuo volto 
, J?ir. Ogni timor m'è tolto 



\ Dciji. È lieta fono ) J^jqjùj. 
\ Pir. E fon contenta ) a ? lèno ' 



r 



I I 
» > 



$ e E N A XXI I. 

1* Det clamidi Grillo, 



G 



n'Pirr. 

" • VJ vana mouenao 11 pa 
», Ch'io col mio ben fri tanto il pie ritiro . 
,» Cri/i l piedi tremoli 
», Monete sù.» 
,» E fra voi emoli. - . 
99 Fatte nel formar danze a chi sà più. 
„ 14 pano labile 
Formar fi dè , 
»» E variabile 

It ballo ad iruienrarVinfegni il piè . 'j 
Liete frà voi godere, 
Che ne la Corte il voftro pofto haurcte ; 
,5 Poiché pur tropo s'vfà 
„ Dare il grado maggior frai Cortigiani 
„ Entro le Regie,a i Simioti, e a i Nani . 

Qui fifà il Ballo de Simioti , e de Nani. 

Fine del Primo Atto. 
* ATTO 
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rTO SECONDO 

SCENA PRIMA, . . 
*'* LicomedeiWiJfe. 




m. TjLòqncntc il tuo Libro 

C A ri f calciarmi il cor fi fece fabro*-; 
l'alma generofa 

el letargo in cui giace» è vergognofa. 
iurakno'l niego»a i Numi - 
i vendicar di Menelao gli oltraggi ; . 
(à a si lunghi viaggi » 
ome addattar fi puote età cadeste ? 1 
nnque fé qui languente 
iaccio in pace otio fa 

ungi dì Marre a i rormentofi affanni » . 
olpa non è del cor > colpa è de gl'anni . 
7 Cento , à cui fredde brine 
?ar fé fopra del capo vn verno annoti» 
Sprezzando il ripofo > 
Dtto Ciekyfcoperto 
. dift rugger di Troia il vàfto Regna» 
»1ionor,di fede in fegno > v 
bn fermezza inaudita 
►ppreffada l'età tragon la vita v: ' 
m Chi nacque^ le Corone» 
a regger Scetri da più luftri apprefe 
oco fouenre attefe; '•> * 

•a l'opre d'altri mendicar le leggi , 
no fauellar correggi » 
è ad intìitarmi ardito 

1- Digitized by Google 
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rlif- Sire à torto t'adiri > 

Efefiì troppo audace y t ) ] <' 
Quefto labrp^loqiiacc _ . 
Perdonare tè gh'dei-, ^ - 
Che fé l'Eco al pailar de'Regv Achei; 
E fé libero diffi 
Quanto da me intenderti , 
S'ardito fatiel!ai>tùl'imponefti . ? 
Ltc. Tua liberta de ifeufo > 

Sol l'ingiufìo parlar de i Regi accufo . 
È co'loro efeìppi . ' ' • « * 
Tentano d'infegnare à quefto core ... . ^ 
Leggi di fè, d'honore , " 
Han fallace il penfiero>. \ 
Ch'à mantenerle intatte >• 
Da chi portarle offefo ynftt» R»eteod<5 
Sol da Te fteflb Lic^mede apprenda : 
Vttf, A Chi rton diede ìlCwliRegijpa 
Giudicar de'Regnanti voqiia non ites* > 
Dunque s'àme difdice. ; 
RtffJjeftf tooi detti * -, J * 
Vn filenzio denQto ; 
A quefto faujeJhre il riiie^IFmtu • ; 
E tibpfitòofc dal Bor ro, ' - ; ' \ 
Ti 3gahl'anc. f ;e curile» -e al. fen di Teri f 
Gonfi d'aure feconefe » - - > 
Audace fpi&gja'ifnrei yola.nttabeti . 
Brami ivriiar ciò>che di vago bà il MondQ» 
M*0ffr-o pronto a tuoi cenni: 
Ne le merci, ch'io pòrto. ... ;\ 
v Farrigsfe^e Idjftupore afferro . . > 
om.ua. qual rena feconda : • , ; i 
?'ai portenti traeftià/|Uftfta fponda 

oògle 




SECONDO. 4 5 
L'ArmeniaìJ > Eiitteo>Mcnfi,e Canopi 
illìdoEciopo 

edero à le mie Nauì v ' 

carni fcìntil lauti > 
rie, Biflb ? Tapeti, & Adamanti . 
n. Scegli fra quefté merci 
) che femora più vago > 
evo, che reltì pago «\ 
le mie figlie il giouenil defio > 
quello giorno ancora 
i le tue naui arrefta > 
er gire al Serraglio oggi fapprefta * ' 

S C E N A ri. ' 

^ nife filo. 

^Econdòi) Fato amico ì voti miei , 1 
3 E àrìmprcfa> ch'io tento 
io pwpjtiji Dei. . « , 

con h'ecoprefaggio ; 
e Wntrito Eroe nafeofto giace 
iitùìi pie fi pòrta ; 
à l'opre generofe il CieJoè feortt» 
30 l'imprefa audace» 
i euitare il danno .• . ■ : 
da faramrai il cominciato inganno 
lai Gelootten&e in forte 
reg&r di ferto il Crine 

iggir danni, e, ruine 
dal fìngere ha le feorte ; 

la Corte ; . ■ . 

à fatta verità» 



:ir, regnar non si . 



[limile l'appettò .'' 
i dimoftra dal penfiero» * 
di rado vn Rege altero 



44 ATTO 

DeVaffallihaurà l'affetto, ; : - 
Taccia il petto , 
E fé il labro mentirà 
Quando faprà mentir, regnar faprà . 

SCENA III», 

Po li coffe, Grillo . 

Grill, p Perche ti difperi ì 

• E Dà pace a tuoi pentisti . 
Volte, Equal pacehauer puore 
Quel cor , che in fé rilèrra 
La nemica cagion d'ogni Tua guerra. 
Grtll.O Dio»che ftrauaganza, 
Solo per pigliar Moglie 
Tù fai tanta doglianza ? 
E vero»egli è vn gran paflòi 
Mà folleua gli affanni 
Molti compagni hauer ne'Aioi malanni . 
Volte. Ah ch'impreflò hò nel core 
A caratteri eterni il mio dolore • 
L'Arcier,ch'ai Numi impera, 
Dì Pirra il vago afpetto -7J 
„ Con indelebiì forma 
» Effigiommi in petto ; 
„ Onde impofTìbil fia, 
„ Ch'ad altro foco egli ricetto fia . 
„ Grtll.V'è rimedio à ogni mal fuor, chea 
„ Fia pago Licomede» (la morte. 

» Ed il tuo amore in vn medefmo ift ante > 
„ Cirene fia tua fpofa , e Pirra amante . 
Voli e. Que 1 d a rd o , 
Che il guardo 
Di Pirra vibrò, 
Fè colpo sì forte, 
Che chiufe le porte 

A/4» 



SECONDO. 45 
d 'ogni altra ferita il cor ferbò . 
. Fingi con la Conforte,ama la Vaga * 
. Non sò celar la piaga * 
:hi traffitto giace . . À 

sì belle faette 

men fingendo altre ferite ammette . , 
E pur oggidì s'vfa , 

e igiouani ammogliati 

: render paghe l'amorofe brame 

mno vna Moglie jfbla,e cento-Dame . 

S C E N A IV. 
Cirene* Poiicafle y Grillo 

rlne ancor nel tuo feno ($& } 
V Empio di tormétarmij itìjgmfla vo- 
ti mi s'il cor t'inuogtia 
wouo à fomentare in me gHcccefl* ; 
pagode'commeflì» 
ur barbaro teoti.5 ■ 
io traminnouemfid/eà gPinoocenti ? 
Cefla Cirenes òDio » . 
i tormentare vnxor ,che non è mio . 
tio non è,bcn m*è noto » 
in prefenza de'Numi 
1 replicato voto 
;l labro traditore 
irene tradita . 

de in libero dono, e l'alma > e'J core . 

Se fon dunque fpergiuro . 

gi chi non ha fede» . ' j 

gì ritiòlgi il piede i 

:lii ti fprezza infido > ,..«#. 1 J> 

punir le mie colpe > - : 

i imi oca r dal Cielo ! } 

jliate à danno mio l'alte facttei» _ 



ATT O 

Più feucre da Pirra hai le vendette » 
tir- Temerario infedele » ' ' • - 

E de l'offefo Genitor che regna % 

lì amorfo del. core :• 

A temer non t'infegna? ; 
foj. Ne le miferie eftreme ' 

Chi defiadi morir» di nulla teme. 
Or. A me folli fperanze il varco ha chiufo 

Pirra giurìa» q (eucra * 
^ACtunulla può. fperar» nulla drfperav 

SC E N A V. 
Pirraipolicafte, C*rem x Gr4llo .. 

fir*. Ql che fperar ti re fta », " 
Et inxjue fto momento. 
AL tuo folle ardimento 

Qualfpemeauanziadafcoltat t'appretta j 

Se (pergiuro à la fede> 

Ch'ai Cielo, àXicoracde» Sci Cirene ' 

Oflferuar ti conuiene , 

Nieghi à quefta la pace ». 
Ad vn'animà audace 

De l'infido defio. 

Fatò pagar conia tua morte il fio.. 
Volic. A prillarmi di vita 

Sopra d'ogn'airro Arcier haurà la palma 

Chi al primo facttar ferimmi l'alma . 
•frnvGl'iperbolici accenti ornai raffrena » 

Che de le bocche amanti 

lo le lufinghc atterro. 

Adoprando la man.lingua di ferro .. 
fylic. Già che di ferro il braccio ignudo io| 

Be Ila crudel ti chieggio », [ veggio 

Che per pietà tù prenda 

<3uefto,ctfio porto al naco>e.*l cor mi feda 



S E CON D o. : 4 7 

Cbaurò felice force . < 

»e quella manche adoro imo dà morte . 
T'vccida empio il rotore > , 
)e la fede tradita; 
4a no , ferba la vita 

V rifarcir le rcelerafe offefe » « 
i fin che in te ritorni 
Quella ragion che allontanò le pianto 
uggi al par de la mone il mio fembiante. 

GiuftaDenariceue* ':' . • -*v ! 



ifta pena riceue» 
ihead vnfeUoneogni vendetta è lieiie* » 
f. Sempre t'haurò prefente > * 
t ogni tuo rigore n ^ 

parfo à l'aure fi ftrugge» - ; 

>uel che nel cor fi porta, in van fi fugge, 
f. Che Mar fi fa bizzarra .* 
tutti ad adorarla han volte il core 
i fom ma a quel ch'io veggio 
e donne di tal forte han gran Cortéggio. 



S C E N A V|. 

Cirene, Pirra.. ; : \ . , 



» » 

t » 



modo 



3 » * 



IL tuo cortei 
Nel rendermi confuta 
[io parlato fallir più fiero accufa 
Cireneaà la ragione • ~ ■ 
•mpre la gelofia colte l'impero» 
i fouercbto tenero . 
aurebbe il cor chi vendicar volefle 
on eftremo rigore- ; - . 

uel» che in onta al voler opra» il fiirores. :% 
'ae&v Cirene è il reo > '< 
l'empia gelofia. ? 
rmarlo a i danni miei fola^oteo; % 
\i nuouo il reo fi fcacci > ; , v ,- , 
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«8 ATTO 

£ in vendetta feuera 

La gelofia fra quefte braccia pera . 

S C E N A VII. 
DudamtA in di/parte* Pina, Cirene , 

» 

Deid. t A gelofia fra quefte braccia pera . 
Or. 1^ In quefio caro laccio 

L'aUna mia con la tua per Tempre allaccio, 
Deid' Mia tradita fermezza 

Ne lo ftringer quei nodi i propri} (pezza „ 
Pir. Datti pace » e in me confida > 

Che a dar porto 

Al tuo cor» ch'è* quafi abforto 

La mia fede haurai per guida> 
Datti pace > &c. 

>, 0>. Più non temo atre procelIe> 
» Le temperie 

» Al mio cor non nanmolefte 
s ì Se per guida hò le tue ideile» 
»> Più nontemo »&c. -, , „ 
JDf iW. Perfidi , e in tanta calma 

Và a piene vete a naufragar queft'alma . 
_Or. A te dunque contegno 

De l'anima jag»tata,ò Pirra» il Regno . 
Ptr. Taci, e farà mia cura 

Di render la tua pace oggi fìaira. \ 
Detd. Ma in pace $ì fatale 

Proucrà quefio cor guerra «jorralc. 
P*r. Già- tolta è la riuate , ; , 

E fc vorrà feguir la pazza imprefa 

S'armerai} mio rigore in tuadiffefa . 

& Che dl zttèdi Deidamiainefpem» 
Pj M» tradì Plrra> e la mia morte écma ; 

r r. i S» corra a i diletti. 
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SEC ONDO. 49 

id. Si retti al marcir, 

ì 



1 . t ' 



r • 



i 



• i # 



Gh'am ore n'i muta . 

S Placida 
? In vira 
dA Barbara 

... . . i . 

I A le gioie, a i contenti „ 
i> Al mio morir. \ ; 

S C E N A Vili. ; 

- - • 'Birra, Dttdamia . 

R Inerito mio N^me . . 
, Taci moftro omicida » '..'.»' , 
he nel dar morte la Sirena infida 
'allettar con gliaccctui bà per coftume 
Mio ben. . ," , ,~ . ... 



t Taci inftu ma no » 

non fperare infano . , " „ . k 
'appagar qwefto cor , che arde diTde^no 
:>n menzognere vosi , . , \J- 
he il finto labro fedech!';! : • , 
he tue perfidie atroci , 

vdk quefte orecchile vider gji ocelli,.. 

10 perfido? ? " 
^.Crudele, 
i tèi facto infedele » 
i ritìouo ardore h'ncoftant 
onta de la te fefti 

11 Gel» Gioue . 



f. Empio taci „ «use* ©t» » 

ie del Rettordel Mondo: ' 



étro al tuo labro lino! " 




al Ciel bocca fpergìura 

C Mot- r ( 
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io ATT U, 

Moltiplicar l'offefe vnqua non cura . 
Ptr. Ma dimmi . Dei. Vuoi ch'io dica , 
Ah che il labro tremante^ . . . £ 
A dir quant'huopo fia non è ballante ; 
Che rimproueii atroci , . . . 7 > 



Douutia vn traditore 



r 



Dir la lingua non può fé manca il cuore. 
Pol.Oài-y Z>«^. Chele tue colpe ? 
Pir Afcolta: DeidXlhe* gl'inganni ì > 
Pir.O forte cruda; D.O tormétofi affanni 
Pir. Già » che vdir le mie voci r 

Il tuo fdegno rieufa > 

Se reo mi vuoi dannar, pria reo m'accufa 
Deid.CvedeU che del tuo fallo 

% La conofeenzafò Dio) 

4 Quefto affunto toglietfeal labro mio. 
„ Ma già, che il finto core 
?» Di negar hà baldanza 
?, De le perfidie ttfc>dcl mio dolore ; 
» Scopra il labro loqnace 
>, Il racconto mortai quanto verace 

Di Cirene nel feno 

Vidi,ahi viltà fatate , ' j 

Chi con fè maritale x ^ 

Tradì figlia innocente . 
Vdi j, memor/a atroce , 
La tua perfida voce 
A lei giurar la fede,e i miei tormenti, 
E feiorre i detti a quefti fieri accenti . 
Già tolta è la ri fiale . 
Empio pur lo dicefti , 
Et audace ancor refti 
Viuo auanti il mio fguardo ? 
Fuggi da quefto Regno , 
Ben lungi il paffo affretta , 

C'hau- 



SECONDO. s* 

ìaurà doppia vendetta 

>ltraggiato onor mio » 

e punirà il mio braccio,e Pirra Iddio . 

[I tuo furore acqueta , 

i i'ing^'ufto penfìer diali la meta , 

edrai nel dar pace a i grani affanni 

me focchicc Pvdito anche s'ingannu 

. L'anima tua fagacé, . 

e di menzogne mai non tu mendica , 

endermì mendace haurà fatica . 

'al dir di quello labro 

io cor non è pago 

idannami per recch'io me n'appago, 
cafie infedele. V ' 

tò » * » 

SCENA IX. 

becchi*, Dtidamta , Ptrra . : 

Figlie, il Rè vuol i 
Sorte crudele. * 
Che quà certi Mercanti 
in merci galanti», 
ò che a voftra voglia 
Jan s'appaghi,ouc il defio s'inuoglia .. 
rri,ch'ad altre merci in breue tratto 
i di noi deue feguir contratto* 
La voftra mercantia ben poco vale > 
he m anca ad entrain bi il capitale • 
atìffeo di valore / ; 

ue Ci contrattale ralma,e'l core . 
liìc (pergiuro r 
dita la fede, 

tlma difeortefe . ~ 
la tua fcola^quefte leggi apprefe . 
ezza Cirene amante, io per dar pace 
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A chi fida fi sface 
» Rapogno il foco ingtufto»e in voce ardita 

Minaccio a l'infcdeTdi tor la vita . 
Deid.Se a chi manca di fede 

L'alma dal fen diuidi 

Empio di propria man te fteffó vecidi • 
Prr. Cirene a quefte voci ' 

Tutta lieta m'accoglie 

Con amorofe voglie - ■ '• V. 

Mi ftringe fra le braccia , 

Et in fegno d'amor nel fen m'allaccia . 
Deid Infido traditore * 

E così l'innocenza a me fi feopre ? 
■ v Quefte,quefte fon l'opre * 

Con cui gli errori ad ifcolpart'accingf > 

E qua! petdon pretendi 

Se con le fenfe maggiormente offendi ? 
I>ir. O Dio, taci vn momento , 

E Ce nocentcuo fono \ 

Vfa meco il rigor',n©n vò perdono i 

Grata dunque a lo fdegno . 

SCENA X 
Ltcomede* Pirré* Deidamia. 

Er dar pace al mio Regno, 
Che brama vn Succeffore infin ch v - 
Ptr, Venula infau Ha (io vitto 

Z>tf/^InóppoHuno arriuo . 
Ltc, A Pòlicafte rinfacciai gli et roti > 
E del panato ecceflb 
Riuenuto in fe ftefib 
Farà ritorno a gi i fprezzati a mori . 
Taglia tu volgi il piede 
£>nc la tua germana ha la fua tède : 
Qì .a lei, che qua ne vegna > 
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SECOND 0\ 55 

"he mercatori Armeni ' 
"rarran merci sì rare» 

Ch'oltre ogni vmà péfiero in pregio fono > 
rendete a voftra voglia > io ve n'fò dono . 
d. Ogni altra gemma cede 
I tefor>cb'io perdei ne la ma fede . 
Ti fcguo,e /corderai , . , * 
he falda è la mia tè, c Irto non errai . 
i. fuggi) ch'il tuo misfatto 
l'innocenti fà reiììnocol tatto . 

S C E N A XI. 
Licemuie, Ptrra. 

PIrra il paflò raffrena > 
Che il tuo vago fembia nte 
mioCteloneuofo anche fere&a . ; 
Violenza di Stelle, , 
ie nel cor mi fa etra 
traccia a Deidamia le piante affretta-, 
rofto fiacche ritorni : 
mque mia f vaga errante 
meedì al mio voler (blo vn'iftante. ' 
^JeJ marrir,che i\ fen mi fiede 
momento 

tormento . - j 

vnfecòlo non cede . 
* Se nel guardp-il Ciel ti pofe - 
(plcndordelefuesfere^ . :{ 
? gote teforìere .; 
le i gig\\>e de le rofe > / 7 " - 
i porrà mio labro ancora " 
:t! titolo d'Aurora . . 
». E così fidirppne : ; 

a uerla infra gii amplcffi ìl fuo Tifóne » 
'Afta fon tue luci belle » 

C 3 Dar 

. * Diaitized bv Google 
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_ ar potranno» e vita»e morte 9 
Che la buona» ò la rea Sorte 
Pminiftradeleftelle, 
; Mà il temer mi viendifdetto ; . , 
Se benigno e il loro afpetto . ; v ^ 
Vtcch, Da gii Alìri indarno fperi 9 , 
C hai bìfogno di forza in quefta etade , . 
Oiie il gelo degli anni il foco ammorza , 
E gli A» ri incVnan sì» mà non fan forza , 
Pirr. Sire da le toc voci 

In vece di follieuo il mefto core 
Tragge nuouo fomento al -Aio dolore . 
Vecch. Anch'io certo lo credo, 
Che il Infinga r d'vn vecchio 
A cbi'I foco nel fen l'età riuoluc , 
Motte la volontà» ma non rifolue . 
Licom. E q ual cura moietta 

La pace del tuo fen mia Bella infetta ì 
Pir. Cura così pefante , 
Che fe dentro al mìo petto 
Auuien,ch'ellafoggiorni # . 
A l'Occafo trarrà tetto i mìei giorni . 
Licom, E qual petto di fcoglio 

Non ammolifce l'indurato orgoglio • 
Pirr. Deidamia, che non crede 
Incorrotta mia fede » 
E perche fra gli ampleflì 
Mi trouo di "Cirene 
Rea mi condanna a le più fiere pene . 
Ucom. Simplicicà gradita : 
Seguimi» e datti pace » 
Ch'à lo fprezzato affetto 
ornerà Deidamia,ch'iO tei prometto . 
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S E CO N D O. ss 

S C E N A X I I. 

Rofalbajola. 

Oder gioie amorofe 
^ Il Vecchio Rè, che brama , . 
Regala,e fa il mezzano a la Tua Dama , 
Che s'a vn volto canuto 
Di legar il voler Donna s'ele fife , 
- L'.afferto non oprò, mà l'intereflc . 
Credetelo a me, 
Ch amor così va ; 
In finche sù'J 




Biancheggiati gli allori » 

In fin che di fiori 

V'èvn Maggio raccolto » 
Gradito v » » * * 

Seruitó 1 - 

OgnWfi vecjra , * • ; f,.. t 

Crederelo a me , J ; 

Ch'amor così và , . 



Se netri cattine ... . . ^ ? .. . 



V'afper-onò il ct^ne , v. |s . - 
Vanfotto le brine 

Legioie'perdute . ; ; . , 

L'etade ' ' ; . 

Che cade ' '•'Y\ 
Sprezzati vi fa . 
Credetelo a me » 
Ch'amor così va Y - 

S C E N A XIII. 

Cirene » De t dami a . 

Giardino di Rofe. 



Cir. Cco a i paterni imperi Q>enfieri; 
JCt Non mcn pronto il mio pie de mie 

C a. Mj 



jtf ATTO 
Ma tù germana,e come 
Vai fra Ja doglia inuolcaf - ^, 
Deid. (Alma tacita afcolta* 
Nèpalefarc>òDio> 
Che Cirene è cagion del dolor mio.)» 
Nonfempre inCielfereni , 

Gira i fuoi raggi il Sole; . ' ~ > ' 
Anco tal'or fi (noie 
. L'aria offufear di nubije di baleni : 
Cosi il fere no interno 
Non puote alma mortai ferbare eternò . 

SCENA XIV. 
Liccmede, Pirra* Vecchi** Ro/alba* Cirene , 

Dcidamia , Grillo . 

Zie. "Ciglia fdnenf e il guardo 
«IT L)a pattfone interna \[ ■ 

Offufcato s-appanna » 

£ l'vdito più fpeflò anche S'inganna • 

Qua] ingiurio rigorè . ». 

Armò contro di Pirra il tùò furore 
J)eid. Perfido$ la mia mente 

Viue detta» ò |5ur fogna. ? 

Scoprirti al Genitor fa mìa vergogna ? 
Tir. Gli palefai» eh' a tòrto 1 
Lic.Sìi che fehza ragione . . ' ' » 

Il tuo rigor leggi tiranne impone . » 
Pir. Adirata ti»» (cacci . 
LicSì, poiché mai dal cor non fa'olfe i lacci. 
Pir. Che la giutì iria offèndi • • ' . . 
Uc. Si fe i Mouuto^affetro oggi non tendi . 
Deid. Dunque tù fai gli amori' ? j 
Licom. E che in nodo dà fede vnifte i cori . 
f>ei4. E l'onor ? Uc ; Non i'otfefe". — 
&ù4> Vidi, & vdij le colpe . 

JUtC% 
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SEC OrN :D O. 57 

c. Il guardo errò»nè ben l'Orecchio ìntefe . 
>efrà tenui affetti %yA\t. il ■ - 

3i Cirene net fcfi Piera mirafti A 

Vonè indizio, che ha l\i , v v 

■V danar la Tua fé per fede in fida . ■ - ■ 
id. A tradirmi l'onor mio Padre è guida . 
•. Scacciò l'infido ertante. 
Pirra con modi a odaci , 3 
3nde gli ampleflì, cibaci. : 
Sono di grato cor» non gj'à d'amante, I 
•.Germana: i Numi io giuro» .. -- . _ x * 
Ch'innocente fon io,Pirra è fedele , 
I Te il perdon tu nieghi boi cor crudele * ; 
id. Ma ie voci, -ch'ai feno 
\ncor fpaigon veleno ». 
Uà tolta e Urinale . , - 

. Risale di Cirene i 
^'rra fu, pur lo fai» 1 : • *?iiù'/i: ' . 
)unqiies'.al Prence infido r/ju . 
e r mezodél rigor fc fteffa toglie » c 
crche adiri le voglie » -.<;•■ 
lem re d a .te s 'afeo fra 
irta, che dice , la riuàle è tolta . ! : 

d. O Dio vinta già fono, . t . . i ; 
irra ottenne il perdono^ , 
h'ad atterrar del feno. . •* 
'oftinato rigore 



4 
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o! Padre , e con Cirene vnito hò il core - 

lagiàjchet'èpalefe 
maro Genitore il tallo mio . 
Taci, che parli* ò Dio « 
d- Già m'annidi , ch'a pprefe »- 
he Torto quefte fpoglie . 
Frena l'infanc voglie . 
Di quali fpoglie,e di che étroUaueKi ì 

C 5 Ht\<*« 



e* ATTO 

/>ir. Maledetto Dettino, Aftri rubelli ; 

Nulla fcopeifi al Rè,taci,ò (cn morto. 
Deid. Dico l'error, Pirra,le fpoglie mira . 
Pir. Dal fouerchio gioir coftei delira . 

Sire l'error del petto , 
E l'adorarmi con si viuo attetto > 

Che fcrupolofa crede 

Di non ferbar a Cintia intera tede > 

E fotto cafte fpoglie 

Teme d'hauer troppo amorofe voghe . 
Lic. Cara femplicità, riforgi ò figlia, ^ 

Godi,e fcaccia il timore che ci fcompigha . 
Pir. ] O die voce gradita 
Dei. 1 Da la morte me'n palio ora a la vita . 
Kecch. A ridonar la pace 

Ad amori sì urani 

Fu ro il Pad re, e la Suora oggi mezzani . 

GWA Politica rnodetna 
Poi che ricerca ogn' vn da buon copagno 
In cafa di tener turto il guadagno . 

Zie Lietcò figlie godete , 
E fra Je Merci illuftr», 
Che fabricate Fur da mani ìlluftn , 
Quanto aggrada al voler tutto prendete . 

S C B N A XV. 

y nn e > Compagni* Pirra, Vecchia , Rofalba * 
Cirene , Deidamia* Grillo . 

PI» A V voftro Regio fguardor ; 
J\ Le Gemme più pregiate, 
Che chiude l'Oceano ecco fuelate i ; ' 
Appagate il defip, fé pur vi fprona , 
Che quanto qui s'accoglie il Re vi dona . 

Deid. La tua fede è quel tefor > j > 

Uc dhaucr l'afona defia. 

' t > Tir ,^4 
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S E C ONDO. j9 
r. Se mi doni vn fermo amor 
Ogni gema il core oblia * . • • » . 
r.Nel parlar di coftanza ' ^ 
Più fiero il miomartrr Tempre s'auuanza ; 
Poiché nel voftro amor difeopro, ò Dio» 
La fè,ch'al mio diniega va Fato rio . 
eid. Ancor voi sù prendete > 
E dei Regi jfauori oggi godete. 
wkM'appagheta il defio vetro gemmato» 
Che à Grillo il volto mio fera più grato « 
ilL Cara Àtcefta t'inganni» 
LI volto adula sì , ma non già gli anni . 
C. Qucfto fior dì gemme adorno 
^o^iubi fulgidi tefori 
Spezzerà di Sorte à feorno 
D'vncrudel gli afpri rigori. < 
Del petto l'orgoglio 

Se fotte di fcoglio 

Pietofo verrà » . 

E a dono si bello 

Nel fcpo rabello ' * 

Qucft'alma vedrà 

L'orgoglio diftrutto . 
«.S'amati hauer tù vuoi dà a loro il frutto* 
•f. E tu vaga Don7ella 
A sì rari portenti alma bai rubclla ? « 
\ Frà quette voftre Merci » 
"ràTefori sì vaghi > 
^ulla ancora mirai, che il cor m'appaghi. 
f. Scopri, vedi, & il guardo 
jira in quell'altre t oue a mirar fu tardo * 
. O che leggiadro brando» 
>er quefto ad ogni gemma io darei bado : 
7T Benché a feofa fen giaccia 
: rà gonne inuolta vua virtù guerriera, 
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Di nafconderfi al Saggio indarno fpera, ; 
Con bellicofi carmi 

S'egli l'armi im$*randì>s 'inuiri a l'armi » j 
c i&ricira fiato a le trombe , 

<Si difeopran gli vsberghi 

E al lampeggiar di quefti>c ai iuo ai iqumc 

Fuggan Donzellce infcròcifea Aditile . ' 
Detd. Qual di tfombe guerriere 

Nuoucr mono mi fcuotc>e mi fpauenta ? 
Cin E. quali- óceli io sui fere ? • 

Splendor d'acciari? a Sciro* che fi tenta > 

% ] «mo jpcjfe ò Dio . : ; , 

Zte. Fuggo. O.Ti feguo. De. Vieni Idolo mio. 

^V«/?.Mcrcanti ttaditori>e fenzaie : 

Fuggiam Rofaiba. ^/Affretta pur il pie* . 

GVi/.Ancor io vò fuggir per compagnia > 

Che tutte quefte Donne 1 
M%nno artaccara la poltroneria . 

SCENA X V I. 
/^////r > />/ mi, V compagni . - 

Vl'f \ ChiHe il paffo arrena; 



. . * ^ - — .«vergogna 

», Odi dal labro miogiufta rampogna j 

E qua! letargo indegno 
In te rende i'opka 
O generofo Eroe la gloria Auita ì 
TùngliodiPeleo*\ , . 
Tu pronipote a Gioue , . . " r 1 
Mentre rutta la Grecia in armi giace 
Qui far vuoi le tue prone 
V iuendo afeofo in irà le donne in pace l 
E ancor non ti confondi ì 
Mutp fei, non ridondi? 
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SECONDO. 6t 

vfr/>/7. Rifonder non agogno , 

Ch'io non sò fe fon defta , ò.pur Te fogno . 
Vhf. Detto fei mentre afcolti 

Con gene tofa ora ma. , \ . « 

Chi da gli obrobri j a 1 trionfar ci chiama • ■ 
*Ach\L E' Deidamia partita ? 

E come viuerò , s'ella è mia vita ? 
Vlif, Qra tu fogni, e la nemica Sorte 

Nel fonti© a l'onor tuo trama la Morte. 

Vedi» che il Mondo ride ■. / t ' • 

Or. che di nuoiio in fri Meonic ancelle 

Col fufo in man yiue (Hie^zando Alcide . 
Achil. Sènza eguale è mia pena > 

Se ni i fpinge Tenore » amor rh'affrena . 
Vltf. Ad vncorgenerofo, . . 

Che di gloria immortale accende il foco 

Il trionfar d'vn pargoletto èpoco. . t . 
» Spoglia l'indegne vcfttf . • • ' 
» Fuggi dal leflb frale, . • . 
„ Poi che il Gel tideilina . . • yTj 

, A l'eccidio fetale 

, De la Citta, che d'Afia oggi è Reina. , - 
Cada al Cuoi l'indegno ammanto , 
Ch'anuilifce Vn forte petto , . " 

E a la gioì i.i ceda il vanto; ' . ; - , 
O'eco A mor Nume negletto, ' 
Moftriù* armato tlgrajnPdide fiero 
Dona fra Dóoej;e frà'i gucriicr guerriero. 

4chil. Le veDi ben togliete V . * 

Ma la brama da t cor- mai nòàtrarrete , 

7//LL*Itaco' Prence io fonò ,. .<*"•. * } 
Che condurti a (trofei ;< ' ■ . \ 

Promifti i Re?ì Achei » \ v • 
Già t'attendo gH ailorii 

E fra i'3lte tuine « : - v : ^ 

V ìefiL 



6i ATTO. 

Vieni di palme à coronarti il crine; 
v Che neJ Cielo è pretfflo, 
>»» Ch'Ilio fiipei botolo à terra cada > 
», Sotto l'ineuitabile tua fpada . • ' 

*AchtL Prence amico ti feguo , 

Mà che farà il valore » 

D* Vn guerriero tra fitto» e lènza core ? 

Cara» rapito» io t'abbandono^ Dio» 

Tàpietofa perdona à Ter ror mio . 
», VltJ. Chi è berfaglio d'amore à le ferule 
»> Piange più del Tuo mal la Tua faluce , U 

S C E N A xvii, 

Grifo, Zofalb*. 
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„ A Ncor fuggo, ancor parrai [mi. 
„ XxVdir lei rombe,e rimirar quell'ar- 
»» GriL Ro&lba, odi Rofalba . 
», Rof. Son morta, e come » ò Dio > 
n T'è noto il nome mio, >' 
^»Gril. Dunque perla paura 
„ Il timido tuo cor non itti figura ì 
„ Ra/LSìgtiot già so ebe fiete 
„ Vno di quei mercanti , 
„ Che ne rapide Pirra » e ch'or volete 
: „ Con impudiche brame 
„ Nuoue Donzelle à fatollar 4a fame : 
», La vita* e poi tfbonorè 
„ Se così vi permette empio furore . 
Crii, Aprii lumi Rofalba» 

Mira» che Grillo io fono» 

Che la vita» eJ'honor ti lafcio in dono . 
Rof, Grillo non ti conobbi » 

Poi che per la paura 

Serrai gl'occhi» e.conchiufi 




.o d'afpettar co i lumi chiufi . 

* * - - . . • ' Die 
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Grìl. Bcll'onor mi fccefti 

Mentre il colpo atrcndefti > 

Cfce vuol dir fofoflanza» ' 

Ch'à tedi manigoldo bebbi fembianw . 
Rof Pur troppo>ò traditore » 

Se l'vlttmo Cupplitio apporti al core . 
Crii Vn teforo chi chiude nel feno 

Pazzo è bene fe perder loft * 

Troppo caro «rè il dolce fereno. * 

Che mi porge la mia libertà* 

Onde il defio raffrena.» 

Che s'hfc Kbéro il piè non^d cateti! * 
Rof E* sìdolce frà làcci la vita, 

Che il fanciullo volantcannocfòi 

Che da quelli mai cercai'vfcita 

Alma Taggia s'vndìgRprou&i 

Poi che i ceppi d'Amore. ; 
Più de k «betti fon «rari al iJWv. 

Irti. E' gettato ogni vezzo' 

Rofi L'offrir lamcrcantìa le toglie ilpcezro 




S C ;E N A 

C^cgno implacabile -vi.».» v 
O M'agita Taoitìift > - 
E in eCò ubile, y , c 

La vita éfaniriia.; \ X -. - 

fiero dolor , ■ . ' 

Efinche Tazio* ' 
Ne l'altrui ftrario : /' \ \* 
Nonreftiilcor • i — * . 
Haurò Tempre nel feno afpra cOTtwi 

^lnofaalevend€ttcWa1ril*<«era» * 



Wé Si gnor. 

lùm». Fellone fl paflfe»*i* laWroaweiHg 

* i/bigitized by Google 
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fcqucA'impero mio ti fia catena . 

Voi mici guerrieri in tanto. 

In traccia al rapitore il ipi© volgete > 

E la rapita , e it viuer mio rendete v 
M. Anch'io : * . * . u ' :. ; 

Lic » (Quella mia fpada a l'em pio ardire 

Mae lira fi farà de l'vbbidire ' 

So qual fine ti fprona 

Béche oppreffo dal duolo ho Palma detta . 

Pana veloceogn'vn, tùli piede arrefta . ; 
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, SCENA X I X. 

* ' PmcaficGriìlQ . /: 



/V. VTOntcraexK: morte ' > 

VncoiCvche fido . > 
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A ftral di Cupido • 

fi pc rfe le porte . 
Lacci v ferra prigion % doglie, e to 
Ad vn'alma tedcl fcao contenti » 
• Ciie Ré i di Giouc fletto : . . * 
Dirptezz^Feil'-alto diujeto eterno > 
Per fèlnir fl tnto ben un ne l'Inferno . 
Gril Signor, Pàdronè , e doue 
Drizzi il pie sì veloce ? v . 

Più rapido fe n'và de la mia voce ì C 

S C E N / -"x x/;! 

Ve/dama , Cirew , Rofatba s 9 Vecchia , 

„ Deid f^ltenc il cor non pofa, 
» ^ V> Inquieto fi sface » 
» E del timor pattato ci non bà pace • 
5, C/X Germana ormai t'acqueta > 

^ui Pirra troueremo,e faraHieta*. 
ra con quc'inc rea n ti ègià ruggiti 

*** - • » fi 




S E C O N D O. . 6* 

n Eforfc insùlenaui 

„ Del Tiloto vfurpò le cure graui. 

», Dadi Che ini narri, cfae parli ? 

», Il core inqueflo die 

„ Pi cfago tu de le Venture mie . *. 

n Girili. Ùìco , che de i mercanti 

», Da la caccrua ardita ' * .\ 

5, Pi rra ne fu rapita . • : . * 

Deid. Intefi ,ò fiera Sorte » 
Sol quiete può darmi amica morte . 
»» Giàin traccia di lei corro > e in fieretépre 
„ Vado in fin eh' io refpiroa piàger sépre . 
„ Cir. E il Genitor regnante ' i 

„ Qual ordine hà commeflb ' . : 
„ Per caftigflr il temerà rio ecreffo ? 

G'r///. Che i focati più-fieri 
„ Seguano armati i perfidi ftraniéti ». 
m E mio Polica fte > (màrfi, 
„ Che più ardito d'ogo* vn corre ad ar- 

Ordine ri c cùè di qui fermarti . 
„ Cir. Fu pruderne il efiuieto . 
„ Gril Piano» tofto ei fprezzò Tatto decreto , 
„ Ealdifpetto del Rè 
• » » Ratto più d'vno ftrale affrettò il pie » 
,> Cir. A morir ò mio cor» che più t'auanza ì 

Chiudanfi ad appagar fato rubello 
,» In vn medefmoauello 
», È la vita, e l'amore, e la fperanza* 
„ Grill E voi perche Signore 
>9 Mi guardate così con occhio tomo . 

w v )Perche m fei di male tiuoue vn coruo • 

»» Crii. Per o^fta fomiglianza ! ; 

», Le prime donne fiete» 

»» Che 1,'ire córro 1 huomo in fen chiudete 

SO~ 

- — » . " . % Digitized by Google 
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S C E N A XXJ. 
Achille, rUffe, Soldati. 

Spiaggia con vn Padiglione. 

PHf. pvVnque d'Achille il petto 
LJ Del He fio de la gloria 

Non può fa*fi ricetto ì ! * * 

Ne! gene cofo core 

Cupido à debellar s'armi il valore . 
*AcbzL Piànto eterno ogn'or cadrà 

Finche il feno d'alma priuo» 

Sem màio ' \ . \ 

Per fé rbarm i al dolor Io fpfcto hautà. 
Mài la pace al cor darò > ^ ' 

£ de l'anima i refpiri 
Fraifofpin 

Se mi tolgo al mio bene io fpl retò » 

E qualgloria r»uì>cMa , 
• Ch*à sì bel Nume haaerKatììma ance 
F'/i/C.GenerófoPcJide , < 

£ ragion non t'addita ♦ - - • r 

Cbc uel tuo fài dai vita 

A quella ferpe «che Ponot t'vccide . 
M oichih Chi libero ha il volere 
„ Afcolta la ragione» 
», Et ai dettami fuoi l'opre difpone . 
„ Mà chi fchiauo lo diede 7 \ 
», A •vnVmmonal bellezza 
„. Quefta vbbidifee, e la ragion difpr 

Vii fle ornai t'acqueta > 

E de penfierf miei lènti la meta 

Impotenti eccitarmi» 

Poi che Achilc non fente , ' 

X- .-V 
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Hò illetarghito il core entro del petto , 

Io ftèflb da me fteflboggi difoordo> 

E fuori ch'ai mio affetto 

Ad ogni alt to linguaggio io farò fardo. 

Qui vò fermar il piede » 

Oue in ve fte mentita 

Hebbi di Regia figlia onore >« fede , 
Vlif. E de gli armati Regi 

I rimpioueri atroci 

Manderan fino à Sciro irate voci. 
vtcbiL Opri ognVno a fiia voglia , .' 

E fe voci fiipcrbe ; / 

M'accenderanno in feno 

Di prouocato ("degno arre fuiìlle» 

Ancorché amante mofrreiommi Achilie . 
Vltf» Io qui drizzai le prore 
r De miei volanti Abéti, 

Acciò il figlìodi TetI 

Con gloriofi inganni 
" Traeflì d'Ilio à gli preferirti affanni j f 

S'Vliffe oriolo riede 

Sarà chiamato vn mancator di fede . 
lAlhil, Troppo tu. prometterti 

Sopra d y AchìÌle , e qua! impero haucfti ? 

Ritorna al Campo, e digli , 

Che degl'imperi lor, de tuoi configli 

L'alma mia le ne rìde, 

Né mai contro fua voglia opra Pelide * 
Ptj£ ( A vincer quefto aitiero 

Oggi l'ingegno mio muti penficro ) 

Achille il tuo rifiuto 
' Scopre il valore afeofo , ^ 

E palefa il tuo cor per generofo. 

Haurà da la tua fpada 

Ilio l'aire ruinc > ' 

E da' 
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E da! mìo ingegno il tuo dolore il-finc . 

Ogni nube di daol da te difcaccia > 

Che trarrò la tua vaga ' 

Da la Regia di Scirò à le tue btaccia . 
lAcbil. E come» e quando, ò Pio, 

La gioia entro al mio cor farà ritorno ? 
Vi. Se il tuo valor m'affitte in quello giorno . 
*Athil. Andiam Prcncipe amico » 

Che l'alto ardir di quello core amante . 

Non v'c periglio ad arrefta*r badante . 
Jièb l Andiam lieti ch'oggi il fine 

riif. f Del f | duolo fi vedrà, 

EtiIMondo;fcorgerà» t ! - t ; 

Che le gioie d'ampi fono tapine . 
»Vlif% Voi mici fegiiaci in tanto 



„ Mentre ad ordirTiraprefa io mi ritirò > 

„ In quefto angitfto giro. 

„ In mentita battaglia 

,, Fatte palefe quanto 

„ L*a ; maefrria nC le veraci vaglia . . 



<. Sfytfis** *l Combattimento 

; » * 

Fine del Secondo Atto . * 



ATTÒ 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Dei dami a fola. 
Cortile Reggio. 

PEr me Stelle benigne e flinte fletè: 
E ad influirmi affanno . . . 
Là nel Ciclo tiranno , , ; ... , \ 

Splcndon fopra il mio capo atre Comete * . 
Cbe vnite con la Sorte » 
Acciò eh io mora più> non aii dan mone ; , 
~ Poiché a vn'aima rrad.'ta 
Non v'è morte peggiar> che ftare in vita , 
M à fe il Ciel m'èjcrudéle > 

E à tormentarmi è fiflb> 



Chiedi mìo cor pieiade al crudo AbifTb. 
Sù venite à ftuolo ò Furie 



a. , ■ m * 



\ 



Con pietofa ferità 

E feoccando in pie l'ingiurie 
Nel farmi efanguc via te mi pietà V 
Cbe fe vói mi togliete 
Ai no martire interno > ' 
Pietofo più del Gel mi fìa Mnfernò, 

SCENA II 

Vecchia , Dei dami a. , 

1 1 w 1 

Vece. "Clelia di crudi affanni» : 
JL E qual nube moietta 
' Muoue nel feno tuo fiera tempera J 
Deid. Nube così feroce » 
Ch'ai mio core inefperto 
Il porto è* chiufoj & il naufragio è certo . w 

V teck .gic 
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Feccb. Fra i turbini più fieri . 4 

De l'agitato Mare 

.Anche tal volupicciol lume appare» 

Onde auuiéjchc il Nocchyre la calma fperu 
2>iMÌ. Ogni fpeme è fuanita,: * *• ~ 

Lamialuceefparita* • • • 

E à h'ntcrne proccjle 

Mai fcoprirafìfi le Tindaree ftelle » 
Vecch. DaTpe ra rft è va nità 

Dopgo S nembo efee il fereno» ' 

Nèvtenrneno >-* i - 

Fra tempefta afflitta vn'alma % 

Che la calma 

Erede a leproceUeoga'orfì fì. * 
Difperariìè^nità* ; 
XV/WNonpuò 
Dar loco a la fpene 
Di Dite le pene 

"Chi ne ratflitcocor chiofcproaò * 

No» può. 
Non sa- 

Da Cieco tiranno » 
. Che dà Tempre affanno 

Sperar la doglia mia lieùe pietà . 

Non sà#' 

$ CE N A 1 1 È 

Lkotnede-, Cirene* Dei damiti* Pecchia . 

Ltc. T7lgjic>,vn' Araldo è giunto» 
17 Che di Pirra rapita 
Contezza irtafpettata oggi n'addita 
Achille è il rapitore . „ Ei,cbe con fiti 
« E età Peleoie da Teti , : 
» In vn parto gemello hebbe i natali > 
» Qoàda\olamiaberilno^iz2orali; 

v ... I } in« 

•I— *At 



T E R Z \0. 
», L'inaolò» su le naui indi la traflc » 

» One attento procura . /. 

» Da le minaccie mìe farla ficura . • ? 

Pur de l'error pentito -V.». * * 

Chiede vdienza > e pace ; >r . , *•> „ » ? 

Mà il cor dnbio fi sface f 
Che ne bardita imprefa, , * . . 

La Maeftade c lefa» . » • • . 

E ne la rema ei cade » - 

Che si pronro perdon non fia vilcade. 

Deid.( Mio cor lieto su su . 
Pace ti chiedo Amor » ne fiangppiù 
Se de l'error s'auutde va cor ch'è reo* 
Et implora il perdono, "> 
Atto da generofo è il farne dono. 

, Qnal vcndettapiù bella 9 , 

, C'bauer a i piedi vmilc alma rubella ? 

7;r. Chi pictofi ha i coftumi * ' 
Nel dar pace à chi prega imita i Numi . 

Ucom, Figlie,a i vostri configli 
Il Regio cor s'appiglf . 

, Mà vo » che Pura torni , 

, Per rifarcire ii icenmifconijV 
> Poiché nel fuo ritorno 

, Haurò l'alma beata - 4 

, Ne i rimproueri vdrò di Teti irata ; i 

Parrò , e refenuo al rapitore Achille » 

Che d'afcolta rio intendo ? 

£ che ne la mia Reggia oggi l'arrendo,. 

>r. Pirra farà ritorno » é farai lieta > 
Mentre la pena mia mai no» ha meta , ' 
S C E N A IV..- 

Di fot ritorno a quefta Regg/a chiede 

S> In- 
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r, incorrota per rnè ferbò la fede. 
Alma godi, ridi ò cor ? 
Che sbandito V 

Chefparito, ; l l* \ '. 
Fugge il pianto; &ìr dolor. 

A)ma godi» rìdi ò cor. ' . 

' Clelia nube, che funefte '*'>;"•" 
Il naufraggio minacciò, 
A donarmi ora s'apprefta - 
Quei feren, che mi rubò ; 
A mio prò ** 
Gli ftrali feocca il faretrato Amor . 
Alma godi , ridi ò cor. 

Fa ritorno la fperanza , 
Che dal feno mi fuggì , ; ; 
E riprende quella ftanza 
Da cui rapida fparì» 

E cosi 

O o ni altro per me lieto hà lo fpkndor. 
Alma godi , ridi ò cor . 

SCENA V. 

Re falba, Grillo. 
JRcf.\ /la febernica bellezza O 
IVI A rifarcir de tuoi difprezzi il tor- 
A fenuèró opportuno Amor t'ha feorto . 
- Fra tanti Cortigiani , 

Che feco tratte il nobiJ foreftiero 
Voglio anch'io ritrouarmrvn Cauahero. 
», GnL Et io vò far la pace , 
„ Però dami la mano 
„ S'amante non ti fui,farò mezzano . 
„ Rof. Ecco la mano , e pace io ti prometto» 
», E per proua maggior , l'offerta accetto; 
»» Mà pria, che tù iMccfnga a tanta impret* 
Huopo è ch'io feopra a parte 

Se 
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» Se del nobile im piego intendi l'arte • 
„ GrtlL Mi fai torto da vero, 
99 Poiché in quello me Riero 
», Far sì benigni gli Aftri » 

Che quei del ceppo mio nafcono maftri » 
» fo/. Dì si pregiato dono 
„ Ringratia pur la Sorte > (te . 

„ Con tal virtù Tempre haurai loco in Cor. 
»Grtli, Ordina pur Hofàlba, 
,» Che ad vbbidirti haurò manierai fede, 
„ Eloquente la lingua, efciolto il piede : 
„ Prepara oualcjie vezzo > ^ 

„ Arma labizzaria , . \' -\ *' 

,> E poi mia cura ria 

,, Il mantener la noftra merce in prezzo . 

„ Rof. A l'opra accìngo il core , 

„ E fò voto ad' Amore - .t 

» D'appendergli il mio vetro ( tre*. 

„ Se f> er ftp mezzo vn vago amate impe> 

,» Chiedo ò fpecebio a la tua fe> ' 

99 La quiete del mio cor, 

» Fugge in bando ogni dolor 

9> . S'vn'amaate ho tua mercè. ' 

99 Tu mi additaone il vermiglio 

99 Nel mio volto vn guardo alletti » 

99 Come l'arco del mio ciglio- 

9, Fiero più l'alme feetti > 

p Di natura s'ogni error 
99 A corregger tocca à tè 
99. La c) uiete del mio cor - • 
» Chic do ò fpecc h io à ia tua fit 

S C E H A VL 
; GnU*fiU>. 

IL credere à le donne è vna pazzia^ 
Gli oftri9 c gliauori 
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Furano a i non > 



E il bel crin biondo 



■» - 



A vn tefchto immondo» .. . f? 
E pur Thiiomo atàinumi rvoti inuia ; - 
II credctcaJn donne t vna pazzia . ■> 
Se il bel' volto' ~ • - <:•>.-*' ^- • 
Da i minij è tolto ♦ : i:.;r , * 
' Se quel che piace 
Tutto è mendace » 
Gomesl'interna fè vera mai na : 
11 credere a le donne è vna pazzia - 

S C E N A X I I. 

^chmrU fc Settati * . 

Cortile inriero. , . 
n^chil Ì>fco* voi, ch'in fcn chiudete. 
„ IT Quel tefof o ; 
„ Per culrnorb» " 



x • 



{ 



„ Al mio duol feofo-frendetc; . 

„ Che fe viiió- i -., * J. -.~>~ t 
„ D'alma prino'. • i. -^ v. 
„ Giufto-parmi » - i • (marmi* 

„ Che il mio martir muoua pictadc a* 
9> Saffi crudi, ehìal mio core 
„ De la face » : 

ChcmisEace 
„ Inuolate lo fp«,uuui* , 

l a Die:atc 



Inuolate lo fplendore -, 1 

Se negate . - 

* ♦ - ". • . . . > 



„ Lapietatc . - - 
„ Benvedrafli, t 1 „, 

„ Che il pianto .mìo potrà fpezzare ì raffi ». 
ry/XGeuerofo guerriero .» <■ 

Raffrena il piànto ornai , (guai. 
Poiché in tua mano è iMar la meta a* 

Già fìamo dentro à Sciro j • 

; „ Con 



4 r 



• - * 



T E R 1Z O. 7* 
>* Con Deidamia feuella ». 
E fe l'alma rubclla. 
Ella moftra in feguirti , , . • , : 
Rapita fe ne veglia , 
Ciò che nega il voler la forza: ottegnav. 
^wilSericufacoftante », ' 
, Comepotràiorzarlà. Achille amante ? 
fÀMaL'accorto garzone»ar b&m'àccerto» 
Che nel regno d'amor fei poco efperco 
Pama ella l Uchtl. Anzi m'adora . 
Vlif. E non t'è noto ancora » 
Che de la donna amante. 
E' già coftume trito ^ 
. Che ciò, che braraadarje fia rapir 
Griderà, fino al Cielo» 
Manderà le querele ». - 
Ma quando a noftre vele. 
Daràmoto veloce aura feconda *- ti 
H pianto rimarrà*ù:queft*fponda ». ^ «•» 
E per giunger più ratta a Tuoi contenti' t 
Darà coTuoi fofpirTimpulfoà i venti*. 
Ptià.tenterò.CD* vezzi »/. 1 ( « 
. Mà quando élla gii fprezzi» *. 
, Ad euitare il mio tetai periglio O 
/ Opterò caro VliflTe à tuo conùglio.. 
, Vói» che mi feguitate- < tr • • • 
. Di valor Palme armate » < i«: r 
Poi cheà Pardita.imprefa », ; > , t 

E la lingua v'efòrta , 
>, Et il valor d'Achillei voifìa (conia » : 
S, C E N A YIIL. 

, QOrte rnutabilèr . 

,0 .-Dimmi perche^ - ■ - • > ?■. -\ 

t Con piede labile- i - 

D ! z »> Fug^ 



>> 
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» Fuggi dame» - 

n Dunque il gioir m'arriua 

„ Perche m'affliga più i'eucrne prroa ì 

Crudo arderò bendato : i. 
- Perche d'aurato ftrale 

Fefti nel petto mio piaga mortale ? 
ScPolicatte > ò Dio / 
f A piombate quadrella il core aprio? 
» Io l'amo > egli mi fugge > ! 
» £ mentre il cor fugace 
M Per altro bd fi sfece 
*» Il mio feraapietàper lui fi ft rogge. 
>» Mà tu dormi ò Cirene 
» Dunqire non ti fouuìene » ( ue< 

Che nafccfti à gli Scettri ,e à teCoro- 



» 



fdegno 



5,» Che» chi iprezza il tuo amori 
Penfieri armareui - • * 



4 

* • 



„ tibeflateui .1 - ' 
„ Dal Nurae> che tiranno ogréor v£|i . 
Spezzo i làcci > e le catene > 



Che legarono il mio cor > 



5> 

„ , Scaccioin bando quelle pene » 
yy Che mi diede ingiufto Amor, 7 
» A fuggir 4unque l?impcro > 
„ Che Teucro 

„ L'alma tenne in fertiitù », • .«.'. " 
« , /Penfieri àrmateui » &c. . ....»..* 

SCENA IX. > 
Lt come de, DctdamiaiCirtneiVolicaftc* 

in difìarte. 
JJc. À Chille è giunto in Corte. 
DthlX E con effo atrìuò per me la Sorte 
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Uc. Egli farà fra poco 

Ad .et porre ii defio > che chiude in petto » 

Mà fe Pirra non riede# io nulla accetto . * 
Dad Seadeftinguerei venne 

Del tuo fdegnato cor l'atre fauillc 

Pirra feco verrà, {(è Pirra è Achille . ) 
Cir- Se Achille inuotò Pirra in quello die » 

Mcntr'egli à noi ritorna 

La rapita non lunge anche foggiorna . 
Poi. Achille inuoio Pirra ì , t 

Opra ò man, taci ò lingua , 

Si cerchi il rapitor , pò lei a s'eftiogua 
Lic. Ne la-Sala Reale i! piede io porto , 

.£ farò , che comprenda '% 

Che deue à l 'crror fuo dar q uefta emedi 7 

SGENA X 
Beidamiay Cirene* Xo/klba, Pecchi* . 

>, Veti Atti pace ò Cirene . \ '% 
» JL/ Che del tuo fuggitalo : 
» . Col ritorno di Pirra bau rai l'arriuo . 
>• Ó>. Segua pur la rapita , 
» Cne à più faggio coniglio * 
» La ragione m'inuita > 

E de fuoi tradimenti 
», J Voglio efiggere il fio v 

Col dar l'andato amor tutto à l'oblio . 
„ Rof. Or si, che tu l'intendi , 
„ De la fede negletta 
,, Degna è di regio cor queft a Vendetta . 
„ Deid. Or che Pirra à me riede 
„ Ogni pena fi fcaccia , ^ 
n E l'alma vò fpiràr fra le fue braccia* 
„ Vece, fra robufti guerrieri 
„ Forfè Pirra cangiò voglie , e penfieri . 

V 3 " Crc- 
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?> Credìm ì Deidamia 9 < ' 

9 , Che le fù cara più tal corri pagni'a . ' 
?» Detd.Di Pirra io sò l'rn tento >e mi dò vate 
•99 Che versò da me ltinge eterno pianto . 
:> 9 Vccch. ìnefperta fanciulla ■.- 
•99 Finche reco fol viffe • 
99 1 Pirra ad ogni altro amor mo'ftroffi forda 
99 Or che l'huomo prouò di te fi feorda . 
99 Detd.B feiocco il tuo periterò, 
99 Del faretrato Arciero 
99 Non si tofto s'eftinguon le fauille; 
j> Ma giunge il Gen li 0 re, e feco Achi le . 

cv 2 c e. :n a XI. . 

Jjcomede*AchilleJ r liJfe- i Cirtne<> Deidamia 

Ilo/alba, Pecchia. 

Caro di Soldati . 

W ^ . « - - - Ti 

-v« • /V "IT 

GErmana9 la fembianza _ , . - 
Del giouine guerriero ^ 
Quanto cpn la tua Pirra ha fomiglianza* 
Ifo/TPirra la giurerei, che in quefl e foglie 

Sol cangiate hà le fpoglie. 
Vecch Per dimnguerlì entrambi io ti cófeifa 

Oh uopo mi fora efam inarne il fedo . 
Z/r.Ecco ù mie figlie in quefta Regia fede 
Di Teti, e di Pefeo l'inuito Erede ; 
Vdij le Aie difeoipe : 
Egli al Prence d'Epiro , 
Ch'arde di cafìe voglie 
Pirra promife in moglie 9 
E fa pe n d o i d i u leti -, 
Che nel render qui Pirra impofe Teti 9 
Per fuggir il rifiuto 

1 audace rapina ei chiefe aiuto > 
Ond'io 9 ch'attento feorfi 

La 



, ' Ro falba + :P~eùchia.- ' y / 

i 
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La fchiettczza dei petto 

Gii donai col perdono anche l'affetto . 
jtchtL Al tuo Nume deuoto 

L'anima ,ò mia dìletta,appendo in voto* 
X>eid. Amor dà iprze al core > 

Che di fouuerchia gioia egli fi muore . - 
^cfc.Gran Rè l'affetto ottenni , 

Ma già, ch'à Saro venni :> 

Generofo a miei preghi , . 

fa che più tiretto nodo il come leghi-' 
,.Z)«<7/S'éim'otticnefan lieta, . 

Poi che delmio penar quefta è la meta . 
\^ch. Signorie non lo fdegni ' 

Di tua figlia maggior farò marito. 
yitf. Se abbraccilo tal milito . ' * 

Ti fai Padre d'vn Rè , Rèdi due Regni. 
Vcc. Piglialo^ il tu ©penftcroiopritla faggio» 

Et à lacaftirà dà il buon viaggio. 2 
Zicom. Gran figlio di Peleo, \iV 

Del richiedo Imeneo - i 

Se apnaggà r n orni pò(To,il core acqueti t 

Che non il mio voler , ma ii Od lo vietà • 

Huoerè che a tefiaooto , 

Che Deidam iat di caftità fèvoto-, 

Maperche rem" chiaro 

Quanto l*jm?rmfctecò a ime fia caro: 

La tradita Cirene 

In cui bellezza eguale baue 4a1ède 

A ce concedo » ella è del Regno Erede : . 

Adhìdc è pronto,a te vbbidir/conurene . 
Or. Al tuo voler fon le mie voglie peonte;-; 

Cosi d'vn traditor vendico l'onte. 
uichtl. O Dio, ch'io mi confondo : > 

Vlifle, e che rifpondo ? 
Deid. srauucranoi fofpettiv _ , 

D 4 - D A 
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D' Achilie , e di Cirene ecco gli affetti . 
Li e Achille» e non fatielli ? 
^Achil Sire. Dctd. Taci tiranno: 

( Mi /occorra l'ardire in ranco affanno ») 

Pria che Achille rifponda . 
lAchtl. Il vago labro 

Ecco del mio gioir fi rende fabro ; 

Già la pena m'e tolta . 
Deid. (Dar volcui l'afltnfo,) ò Padre afcolta: 

Quefto Achille è vn'infido » 

Che cerca in ogni lido 

Con voglie empie , e rubélle 

D'incannar con la fé Regie Donzelle . 
Jleh. Che feuelli mio core t 
Z)«.Quello>che detta al labro odiose furore, 

Pirra la fna germana . 
y < Mi narrò, che in Epiro 

Sotto vette mentita 

Vna figlia real giacque tradita , 

£ (otto finta jpnna I 

Le die fede di Spofo » e la -fé donna » 

Dunque guardingo» ò£ircY 

Orche t'e noto il temerario ardire > j 

Niega Cirene a l'empio» ! 

E più cauto ti renda ' 

De la tradita fè l'iniquo efempio . 

JtckiL O Deidamia, che fento ; ( 

Dcid . Ciò eh' oprò d' vn'in fido il tradiméto . 

tAcbtl.Gtetì Rè < Pirra: Deid. Spergiuro • 
Taci » ò feoprir io giuuo 
Per dar fine a la tua con la mìa vita » 
Che Pirra c il traditore > io la tradita . 

Vlif Tacu e ferena il core . 

%Achil, E qual calma hauer puote alma , che 
Licomcde : Dctd. A fue voci ( muore?- 

Chm- 
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Chiudi l'orecchio ò Gcrucór tradito.» 

E tù barbaro ardito . . 

Torna a chi già trafitti, "r . 

Ne a i tradii iteriti tuoi crefccr gli acquisì . 

ìouede l'infelice 
Prenderà la vendetta/ 
Poiché a lui folo afpetca " 
il palefar col fulminante telò » % . 
. . Che de i traditi è protettore il 
Z,/c. Figlia frena l'ardore » 

£ i rimproueri lafcia al Tuo roflbrc . 
Or. Se tù fotti l'offefa ; " , ■ 4 

Di maggior fdegno non faretti, acce la. ' 
Ecià. Solo per te Cirene 
Prouo al cor tante pene » 
E s'auuien , che nel féno 
Ta nto furo re accolga » 
E' perche il nodo im> tutto oggi fi fciolgà . 



Lic* Torna Achille in Epiro > 

E fe pace pretendi ♦ 

Di quefto^i nel giro 

Pirra a Sc/ro ritorni,o guerra attendi. 

E fe Regie Donzelle 
D'ingannar trami infido 

Volgi l'indegne prore ad altro lido. 
•AchtL Cirene . Or. La Donzella J " : * 
A lafede t'appella. 

^^. Sortfcdei. C/r.Ncla frodch 
w*d>. Afcoìta almeno: Oh Vn traditor noiu 
xAch. Tù. . ■.; , ^ (s'odo* 
Dtid. Sì perfido, io fono»" { 
Che feoperfi l'inganno, io. Ja tradita 
Ne l'onor, ne la fede , e rte la vip % 
Che per più non mirarti 
Corrodi Vita aj fine . . 

^* Mz- by Google 
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Nel verfar pianto eterno a mie ruine , 
Vcc. M'accorgo ora , che fere yn Cauahero , 
Poiché il gabbar le dònne è il lor mtfftiero. 
„ Rofi Affretto il piè diquà • * " ■ 
„ Affinchè fataa fia mia caftita . ^ • . 
<S C E N A XII. 
Wifsci Achilia Soldati. 
jr^-fEgliauueirfirucceflft, fua, 
' X\ Che nemico deftino a noi rkio- 
La<:oftanza, e il vator fdlo frproua • 
5V ^kQual:fortezza*aurà J'-alma , 

3 , Se ne porra1a t ;palma • ' 
Vfurpato al voler l'anticò impero » 

Con empia tirannia Nume feuero . ( retta 

r/.N6 è mortala'fpeme . „ -^ff. E qual mi 

„ Se Deidamia m'infetta , - - 

„ E impartente ogniconfiglio atterrà . 



r/^ertitronar lapaee i Rè fàn guerra, 

,> Et oliere più contratto ' - 1 • : • 
lui e maggior la gloria . ; - •■, 



„ i», v maggior la gl % 

„ Se con fiero pugnar fi ha la vittoria . 
„ Uch. Ma del miomal Che tfà . * • ? 
„ ritj. Ne la forte più fiera ' 
„ Vn generofo cor mai Adoperai ; ; 
„ Faro, che la crudel ditienga pia . ; 

„ jiebil Mi parto , è à te ccmimetto 
Il dar la vita al moribondo affetto . 
S C E N A XIII. > 



XT O» difperi vn'alma forte , • * , * 
IN Chele nelle C ■ ~ 

Più rubcllc 

Pon ferir , ma non dar morte . 
Ne i martir, ch'il Fato porge 

% . Lieta ride nobil'alma , 



T E Rj Z O. $3 
Espunto còme Palma 
Più sTòpprim*» e più riforge, ' : 
Gloriofa ogn'or'fi fcotge ' • 
DiTprczzdr éfefaftrivc affannù 
Che più fieri fònoi danni 
Tanto più l'ore bàuran cor» * 
Non difperi vn'alma force. 
Ma Deidamia qui viene , à lei m'inuio» 
JL'a fcoltoj e poi fàuelti il labro mio . 

s c e n a xiv: / 

Deidamia , Vlìfse , 



Df iW. \ yt Voti pur ftiencuraTa » 

IVI Che folo nel morir farai beata . 

VUf. Vivi* e vini felice •> • . 

Ch'ogni fuentuta al rnerto tuo diftlice . 

Detd Ecco del traditor la (coita fìdaV 

fft/T Propizio il Ciel t'arrida . • 

JDeid.E l'a /coito, e non part&e no lo (caccio? 

VUf. Rannodi Amor quel làccio. 
Che quali impaziente. ' f 
Sciogliefti inacciifare vn'innoccnte . 

Che audace meflaggìero 
Tanta baldanza a ricoprir l'òffeiè , 
Certo da vn traditorqueftfcltrò apprefe* 

VUf E il volto a meuafcondi ì 
Mutaltaifhqnrifpondi? : 
, Deid. E tù meco fauclli ? e che pretendi ? , 
Raddoppiarmi i tormenti 

VUf Sol per breui momenti >. , c 

Spogliata dai furore Vlifle intendi 
Achille à ce fe'n viene. . ' \ 

Detd. Mi tradì. ^.Ti è fedek IXAma Cirene 



• v. • *% * . -0' 
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ZJX'acctttò per ma fpofa^IljabrQ tacque. 
Dtid E nel menno il genito* compiacque. 

Vltf Io da Saro lo «affi . • 

Per rap^o ad AmOft c dado a Marte ; 

Ma fù getta w ogni a«G» « 
Che de l'onor fi (corda* 
E fenza te a la gloria hà Talma lorda . 

Cemeìlo pur fi finge • 
Di Pirra fida, e in quefta Regia fede 

Te per moglie richiede . 
o Ment re il tuo genitore il voto oppone » 
\ y Et offrifceeìrené " 
„ Per dar pace àie pene 
„ Achille a le rifpofte il cor difponc . 

Tù impattante forgi » * * 

E al tuo cor muoui guerra 
Mentre i noftri configli abbatti a terra . 

I)eid Dunque. Vltf. Tù sì «radiai 
L'amortltoUViUruifede,* i certi acquiftì . 

&eid. Ma pur. FlijT*i)\hf>m vale 

La dimoia d'Achille e a lui fatale , 
Deid. E' innocente il mio bene ì 
Vltf, Adora Dcidavnia,rpcezza Cirene • 
Deid^ chi me n'afficura ? 
Vii/. Vinco Rida ,C*ua!ierte , l giura. 
J)tèd. Ma s'ei parte fon morta . 
Vi Ma s'ei retta non viue. - j ■ 
&eid.Q Dio *clu mi conforta ? 
r/iV:iluarpaci:ate«effaates'afcrrtie. 
£). Come? ^.Seguii! tuo ben.e le tue voglie. 
Deid. E l'onor ì Vii]. Non (ci Moglie ? 
Deii. E il eenitoxtradito . , 
Noltradifci. Dei. E perche ? Vai col 
^«rf.Vliffc^lfinviocefti ; * : ( mar ito . 

A U oc^vinfc il mk>: core ? . ' • 

Cha 
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Cb*« prò d'Achille in lui pugnaua amore» 
Per feguir Mdol ni io » , . m 

Àdio Padre» Adio Patria,e Regno A dio . 

S C E N A XV. 
Achille* Deidamia, Vlifie . 

4M T?Rena adorata il paffo, 

JT Ecfvntiiofguardo(ahilaffo| 

Nel mio cor, che fi sface 

A i paflati martir doni la pace . 
Deid. Perdona Idolo urto 1 andato errore • 

E Ce trafeorfe il labro incolpa amore » . 

Poiché vn'alma cofwntc, 

Mentre da le quadtella 

Dei cieco Nume faettata geme • 

Di q nel che più Tè caro ella più tem e . 
WtjpDc l'audace penfier c^ebbein rapifti 

Pelidc io vò il perdono , ■ 

Deidamia io ti promifi,or te ladonoc 

E di fuo Padre monta 

A feguir te fuofpofo eccola pronta « 
Ach. Mentre l'alma mi dai 

Soura di lei ftabilc impero haurai . 
„ Aeh. I Or che fei mia 7 u(ottc 
»Deid. * Orche fon ma > 
» A farne guerra al cor non ha (tette » 
», E de le doglie in forte " 
^Ncltuolènomioben 

S C E N A._ X VI. 

IÀaomedhf' 





Licom. A Lcefta,ò Dei ? che mirro» . 
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Che non mi tratte à la Ta rtarea riu* » 

Perche a tante vergogne io foprauiua 
DtftH. heco il Rè»morta io fono . ^ ! •■ *• 
tAc Nó temer. J'iCon j'induftriabaurai per 
L. Per fidi morirete»e qiiefta foada [dono 

A riYàr'cir l'oiior m'apre la ftradà . 

Ofpite.traditore. v . \ Z 1 

», -/e Ecco à i tuoi pie S ignore . ■ ■. £ 
L.ln van tenti ar renarmi» e quelle macchie 

Ch e fero a"vh Regtb onor co! pe si sgrani 

D*Vn'tradìtore indegno il fangue lauì . 
i^/f/^Signoreilbraccioarre(ta> ■ '■ ■> • 

Tradito tu nontfei» che Pina è quefìa • 
Z>«. Pirra à cui già concèdi 

In viifctto commune anche gli araplefli. 
^chit. Dunque il furor difeaccia » 

Se Deidamia ritroui in quetìe braccia . 
Zie. Pina: ,/tóSignor: LtcQini lame 

Mf rendon vacMante , 

Qutiti è Achille al veftirjPirra alsébiarite 

E AcMe? ^.Ecceiro Rè. r.Taei Dózella ; 

Che il dar conto d'Achille . 

Sol d' Vlifle s'afpetta à Ja fàuélla : ■• • * 
Achille è a le lue nanze 5 e da le Natii 
Acciò le Regie brame 
Più npn reftin dogliòfe • 
Di condur Pirra in Gótte egli m'impofe . 
» %Achil Qra qui pongoìl piede > 
?» Scorgo la mia diletta > 
»» Efraré braccia fue l'alma s'affretta * 
5> Ed in quelle fi oblia > 
j> Che(6l0ariuerirti ellas*inuia$ 
» Ma fé a rora,che afflitta 
» Perche in fen di Cirene " ft * J " 
»> Mirrouò'Deidanria^ftguo irà pene 
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•»» Tu Monarcha pietofo ' « 
„ Mi rendefli al ripofo, . . ' ; ■ 
„ Or s'al feno io là ftrin go .\ 
„ Perche ti fai feuero 

Se Padre al noitro amor fu il regio impero. 
Licom. ,, Oer«>>chePirraè* quella » 
^Cbe io si breui dimore, 
„ Mentre-ancora il timore 
„ La rapita dal cor ben noniì Tenore 
„ Quelli fuccelfiTa^uagliat jwn piXMe? 

Ma fra virili fpugtie- 
• : Comedi preftoìl petto tuo s'accoglie* . 
irfcbit. Nel rapirmi, la gonna 

Reflo sùquem*raatmi> ; . 

Ed in mezzo a iguerrier fui cinta d'armi. 
^/.E'Igerierofo Achille 

Mentre fra lortimile'eraì'afpetro 

Anco d'Vsbergo cgual le cinfe ilpett». . 
&ei Padre ancor ti fofpcndi * 

L'oneftà,che giurai troppo mi offendi» 
tic ow.M'acqueto,e a i'occhio-credo 

In onta del penfiero* 

Cnefattoa me feuero : : • - ^ 

A ricercar m'inuia • 

Còche teme uotrar l'anima mia» ?. ' 

fc.Con quefta fomigliaiwa 
Pkra tù puoi pigliarti vngrato piacere 
Nel far Phuofioye la d«*toa a roo valere * 

S C E ;N A Xi ^il, 

Achilie? Dettiamo PUB** 
Vlif. Y\ Ai predente periglio 

Più foggia Hfloftr&cer prf$a-c6~ 

*Ac hit. Fuggiam rotto, <ò mìo bene, ffigjfoi. 
Che il tràrtenete il piede; in qae&a Ct#te 
Vn periglio maggior fiacbeti'apppilej 



gS À T T O 

Dttd.Ti fcgtio Idolo mio, v «* 

Impera al tuo voIcr,che quegli è il mio 
Flif. A le Naui m'amecto , : . * 
AchiL Io qui pofeia t'afpctto . " t 
l>eid. Dunque breuc dimòra 

Concedi a chi c'adora, 

Per breu' ora a le danze io volgo il pano » 

Ec in pegno di fè l'alma ti laflb . 
> , . ) De le forti il ciccò Nume , 
„ Y/) Che a i fuggiafehi ogn'or fa guerra, . 
„ Or cangiato il rio coftume 
„ " A noi mentre foggiamo il crin di (Terra. 
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SCENA XVIII. : 

Ròjalba, Pecchia, Grillo . 

» Che vogliano di marito, ; 

„ 1/ E cercarlo nulla gioua, 

5 , Poiché fol di tormi a proua 

„ Sento far corte fc inulto: 

„ Ma poi Te nori xiefeo, V ; 

Senza marito,c fenza onor me n'efeo . 
„ Vecch. Gran malaria fon gli anni, ^ 
„ Danno morte al vigor , vita a gli affanni , 
E quel che v'è di peggio 
La Sorte fà, che crefea 
L'appetito à l'or'più, eba manca Pcfca . 
, , Grtl. Al gran Pad re Nitilèo 
„ Dono il core fin, ch'io viuo » 
,i Nè Oipido, nè Gradiuo 
„ Mai potran tonni a Lièo . ' 
„ R. Vn marito. ^.Vn'amàte. tf.Vn'Ofteria . 
/?• ) 

>> V.) Bafta folo bear l'anima mia . 



■ 
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„ Rof.Mì crouafii vn Conforti ? 
nVeccb* Vuoi fornirmi d'amante ! 
» GriL O mia fótte petuer fa t 
» Io non fon buono a contentatile caute . 
» Rof.Tu me io promettevi . 
» Vtcch. A me cu lo giuranti . 
» Crii E che imbrogli fon quelli l 
» Vdite » e ciò vi batti» 
» Apprcfi queftì accenti 
» Di Coree entro la fcola 
» Non é da Grande il mantener pardto . 
»RofLz. fede oggi è bandita 
>» Fuor de la Corte in pena de la vita . 
» Vecchi, che faremo» ò figlia ? 
» J&ydu>cbc piu'veccbia lei,tu mi configiia. 
» ftech. Se il configlio ftefle in me 
» Al miò mai darei j?ietà» * 
» Che la prima carità 
o Incomincia ogn'or da se . 
» Rof. Dunque fi aiuti ogn'vna» 
» Propizi} inuoco Amot>e la Fortuna • 
n P^ecck. La medcfma viuanda > 
» Che chiede il.tuo appetitoci mio dimada •' 

SCENA XIX. 
*AchilU*V ' eli c Afte. 

- * • 

uteh. A La ruota variabile 

J\ Cieca Dea fi ponga il chiodo » 

E a far lieto quello nodo 

Muta leggi, e fatti ftabilc . , 
VoL Ecco il nemico mio» da quefta (pad* 

Tra feto a terra il rapitor feto cada . 
A eh- Il te mera do ardire 

Paghi vn pronto morire » 

E (fai cafligo atroce » 

; 1 Chau- 



Óhaurà ikttiotradirneotó i 

Ogn'alt ro ttaditat prenda fpauento . 
v Poi. Eccomi a piedi tuoi) più non contendo» 

La vica,k> chfeggio>e aJ svùkjeox imi rendo; 

Signor frenalo fdegno > . ai* u 'i : *. 
jfcb.Vn r rad ito r B de la vita indegno. 

S: e .E :N A XX 
Dddamia, ftttjfe* Poktìtfte^chille> Cirene, 
JDtìd. j\ Chi pierà>richìede. 

Jl\ Atto è da^cnerofo vfar mercede, 
j4ck.M.h fouerchia pietade l * 

Se vn tal falloeomporta 

Col perdon vn errore a 1 -altro è feorta . 
fli/An che ti offefe>ò forre * 
jtó. Tacito m'aflaiì. iP7 Metta la morte. 
Dei. Trappo-arcHfti fellone. 
JT/y Eeh'ei s'vcrida ogni £ium'tia impone* 
PW. Scoprali il mio fembiame* ' 
Cir. (Occhi che rimirate! ) • 
PoI.JLk ottengarpietate . i- r« 

*C*r. (GxseBetipsh juetoCw non amante ~) 

poi. OrchVmiteti.prega : 
. Cni naxq ù e in Regio .trono — - >;"' 

Io Polica^e fono * - < 

» v< \ " * • • • 

V.) (O Dei che Tento} * 

Cir. ,Q*nerofo guerriero, 

„ Il dio core auuc£zofftàì tradimento 

A l'or qnandp-ieiicro ~i '- ' 

„ I^l'atftftojnmcircede • 
„ Neg«^iaraj t'ardo* tnio la data fede ; 

a, Ma s'io fatta pietofo, \-\ : ;<itv 3 •**' fo ! 
j> Al reo diedi perdono?; v *' 

L'alma tiiagenero& . ^ • 



T E R Z O. ?t 
De la vita al fellon deh faccia vn dono . 
(Nonmitradirejòcoref 1 " 
Che la pietà non diueniffe Amore. ) 

aìch. A le tue pred ò belila = ' 

Tepgo de Palróattgnifpótenzafadtftiia » 

Poi che vinoso beami »t ; - - ' ' ^ 

Egli atefoìo aforiua ^ 

51 Aio perdonoie'per te folo ci viuà 5 - ' ; 

Wa qua! furor Pàccefe, 

iPria che partire almen faccia palefe . 
TV. O Dio,la mia tradita ' • 

Impetra al tcaditorperdonO,e vita . ' ». 

•Ora tu fentijòcore •■ ...* .•! 

Quai firn prouejri facciììì miorotTore : . . 
; *Vdìj>che Achille il forte, :■' * . 

Pina rapita bauea da q»e(ta<jorte,* • 

'Qnelloritrouo,e comro^lui mi fcagiio* 

E per re «desiò efahgue al fin {'attaglio . . 
Tir.Mentre a pietà per l'empio ■> : . 

L'ò^tffo^AVhiH© io muouo, : > . r I . 

Nuoiiacagi snidi offefeio per me trottò • \ 
2fe?OcdprijC^(èiVmto#ofo, v ; 

Evn paazo>& vn'am a n te^hourà ripofò. 
■Jtck. Sana lafoftarorerité> \ tt . v 

Quella Pirra hatyjréfe'nte ? .; . * ( y 

Per cui contro ad Achille il brado armaltij 

Mia fpofa'èBeidamia v : 

Dunque gli amori oblia , » ti; V . 

E a rifa na r il cor q uefto ti «baiti V Vi 
Or.DunquefeKMaèAchilfe, ' 

Emnrecadrra^ leAiefaoitfè» V > '» •' 
■Po'UO DfeR Ch* fiso quei pia«i* • 
/W. Nc-lafcoif gemuti àu and 

La mia fede tradita / V. \ 

Da queft'alraa iofclècc - . 

; VI* 
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Va pentimento interno il piantò elice . ' 
» Piangeran quefìi miei lumi 
>t Fin>che fpirroil cor'haurà > . / / 

E a lauar l'infedeltà 1 » :\ - 
« Piuerranno eterni fiumi. ; > 
•»Or. Ahjch'il torrente amaro 
»» Atterra del rigore ogni riparo . 
j> Vlif. Vedi come Fortuna i . 
» Anche a Cirene le venture aduna . . 
»j *4ck.N(>n lo mira Leid Ah,che in feno 
>» Serpe del cieco amor l'afpro veleno . 
Ftiggodaltuo/embiantc 

Bella tradita amante » 
„ E folquefto ti chieggo» 
„ Che il pentimento mio 
„ Ottenga al grane error da te l'oblio . 
„ Cir. Ah»che d'amor nel Regno» 
„ Affetto da pietà non fi diftingue» . 
„ E nel cener di fdegnò : 
,» La fiamma coua sì» ma non s'eflingue • 
Poi. £ quando in fredda polue 

Mi haurà la Parca amica al fin difciolto \ 

Vna lacrima fol chieggo al tuo volto « 
Cìr. »» Ah che in vita ottermcfti 
„ Ciò che morto tù chiedi, ... 
, v Traditornon t'auuedi » 
„ Che con vfura in quefte amare fòlle 
„ Vnancbrami>enericcuimillc. 

Policafte fon vinta , 

E d'ogni ingiuria a feorno 

Entro a gli antichi lacci ecco io ritorno . 
» D.Quado détto ad vn petto ancorché ibet- 
» 9 Amor s'abbatbìcò,mai più fi fuellc . (le 
» Poi. La tua pietade>ò bella » 
» Doppia ottenne la palma > 

„ Già 



TERZO. n 
o Già-defti vita al corpo»& or a l'alma » 
n Pentito a te mi volgo > 

E nel feno> e nel' cor cara ti accolgo . 
Vlif. Cirene ogni piacer mentre non dura 
. in vece del gioir pene aflicura . 
9 > Dominator di Elidè 

„ Dal figlio di Pdeo la vtauaueftT,. * 
» Deidainia feco parte, 

» Licoraedc offendetti , 

5 v E di placarlo farà vana ogni arte j 

>9 Pòi che pecca reale 

» Se di vendetta ineordo 



* * » * 
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Poi icafte, Cirene 
Per dar fine a le pene 
Con noi Vòlgere il piede > 
E pace haurà l'amor premio la fede . 
Poi. „ Gencrofo Pclide 
>9 Se la. YJta>e l'amor furon moi doni 
99 Pel mio voler difponi ♦ 

Tu cbé patii mia vita ì •■< - 
CVr.Corro a la ciccatone il mio ben m'int 
^/.Andiam veloci ai porro 9 
E pna,cbc venea fcòrto 
Da l 'adirato Re qùefto penfiero 
Soura gli vmidi argenti 
Sciolgan gli abed noftri i lirn^a i vetttf. 

ilu\ Orfon felice. > 
„ DM 5 ^ 
9» dr. Z 
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Z*c. i\ Oinje in,y^c€£cai , che. Achille è 
XX E Policaftcjanoóra. > (quefti*, 
ta t vendetta ni i.def^,, ; j 

Miàdcaraè.fòi.dimora? . : 

Utaroccdio non efm,, ... 
Cadano ^traditori eftmti a terra . 

gio parer chiama Ipeufieri ^ : 
WiiaomaipiuGtreJi, 
E Moria verace aJ,B£^ ijjeJi i; 
Quefti e.Acbii!e,che vu tempo / ■■ ■■ « 
Sotto mentita gonfia- . . ; 

S?J? ^ o n^'? tue vaffè^ualdonttó 
l>i Ueidantfainuaghito. ! 
t'onore ottenne,e fe le fà marito . 

' EiiaperisfugBird'àimiiPinchiette,, - 
E per ferbar Jà fede- ; ■ : 
Finfe vna eaftità, cWà Pitta diede 
V ^^.DeWaniia fóft» faggia „ 
Simile aufterità.da mcfiioda •• *'* \ 
E vna Zitella feifàtta-aJa moda. - -i 
Zw.Fui traclrto^r/i/fX^inganni^ 
E i penfièàhai tiranni 
c --yn > error,chc/ - n * 
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11 perdon non appretti ; 
Achille è Regia prole * , v 
E Pronipote a Giòue^ 
Dì quefté^Nozzc ècfegno , J , 

Eacquim'vn figlio,e-vn diféfpreal 
A^mio parer t'appiglia^ c 

t'Itaco Ì>renceìolbo,che ti;conGglia ». 
v ne foxto fiiito ammanto, 

Heb-- 
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Hebbi il famofo vanto ' ■ 

Di tiare Achille à l'armi, " * 

. Sotto il di cai valoreakcc immortale^ 

Lamina di Troia è eia fatale . : . 1 . 

De$d. Patire perdon n chiedo . * * 
L'etade,il bellovamore , f 
Meco ftirono irei di vn tanto errore . * 

A^.Seinamorofi lacci. 4 

Senza l'aflenfo tuo men giacqui inuolto, 
Leggi le mie difcolpe insù quel voito. • 
» fo/? Tener labri digiuni > 
p Chi fra l'onde>éfrà pomihàJa fùa fède » 
b Sol ne l'Inferno* nooquà su fi. vede . 
tFecSci fiuchepofe il foco a canto a l'efca 
ir Se in fumo andò i'onor non gli riocrcfca. 
ite. Figlia, Vk'Gfe, guerriero,. 
Cede a le vowre preci il cor (eùeroj.. 
Ne sò negar perdóno» ? . 

Che benché offefo Ré\Padrc pur fonò ; ' 
Ma quell'empio-rubello 
Cadrà de l'ira mia fotto il flagello. : \ 



lek. Poljcafte è pentito , 



Edi Cirene tua fatto e marito» . . . . 
Ve. Tradiralla il mendace . * ' " ' 
£db.Nò,che da quella ottenne e vlta,e pace.. 
■ir. Padre vmileD prego. ' ' 4 

tic. Se tu gli dai mercede» io non là nego .. - 
VPer gioia si gradita 
Anni d'eternità goda tua vita . .. 
L/c.Itaco Prence amico *" 

S'effigila I quefti ampieflì ogniodió an'co » 
E con Pirra mentita 

L'andato amor del petto 

Redi cangiato in vn. paterno affetto .. 

Ecco auuerrato il fogno», 

Dei- 
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Deidamia del mio Serto € k> fpkndor 
Mentre d'Achille e Moglie 
Gemma sì bella à mìa Corona ti toglie 
£ Tetùcbe à me il diede 
Tra (Te da la Tenaglia a Sciro il piede. 
Onde il morrai s'accorga » 
Che ad euitare il Fato in van s'affanna , 
£ la mente s'inganna 
Mentre le forze ad oppugnarlo acca in f 
Che nel fuggir da quello>in quel s'inciàj 
Voi miei figli godete > 
fi il del di doni immenfi 
Vn dìl uuio immortale a voi difpcnfi > 
Con numerofa prole 
Rinouate i miei giorni » , 
Acciò ne'Pronipoti a vi iter tomi • 
Or che il turbine fpari» 
Z>. *? Che tempefìe minacciò 
Pk r Più fé rena ritornò 

- Quella calmarne fuarù . 

£ fi fcorga cosi ». 

(Coi 

Che vn fido amor più che fi vede a 

(porr 

A ior più lieto il Ciel gli apptefta 
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